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PREFAZIONE 

 

Un libro singolare ricco di idee per il futuro  

di Renzo Cresti 

 

Il lavoro che sta svolgendo la Fondazione Accademia 

Ducale di Pietragalla è ricco e prezioso, in pochi anni non solo 

si è posta come punto di riferimento per l’attività regionale ma è 

diventata una protagonista delle realtà culturali e musicali 

italiane. Il dinamismo che caratterizza l’Accademia crea 

fermenti didattici ed educativi, porta a una serie incredibile di 

iniziative concertistiche, realizzate dall’ensemble modulare con 

a capo Giuseppe D’Amico, direttore artistico della Fondazione, 

concerti anche con ospiti illustri e che vengono finalizzati in 

proposte di cd assai originali, come il recente I nuovi fiori 

dell’Accademia. E ancora, sono da sottolineare gli 

approfondimenti sulla musica sacra, con la rassegna Sursum 

Corda, i concorsi musicali, la WEBTV, insomma una vitalità 

creativa e operativa che mette in campo sinergie innovative, di 

cui il panorama della musica italiana, spesso troppo statico 

nella progettualità, ha un profondo bisogno. 

Fra le numerose recenti iniziative spicca questo libro dedicato a 

Beethoven, impostato in maniera inedita e che fa tesoro del 

programma del concerto con musiche di Ludwig van 

Beethoven, Valzer, in première mondiale, e Sesto Piano 

Concerto in Re maggiore, di cui è giunto solo il primo 

movimento incompleto, in prima europea. Fa tesoro pure dei 

due brani compresi nel citato cd, Ouverture del Macbeth e 

Settimino in Mib op. 20, con adattamenti di Giovanni Claudio 

Traversi. Su tali opere la Fondazione Accademia Ducale ha 
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lavorato in modo concreto, in collaborazione con il Centro 

Ricerche Musicali Beethoveniane. Da queste attività e riflessioni 

prende corpo il presente volume. 

Può sembrare strano che esistano ancora spazi per 

lavorare sulle opere di Beethoven però ci sono e la Fondazione 

Accademia Ducale ha cercato di colmare le carenze, avviando 

un percorso ricognitivo, sia in ambito storico-filologico che 

tecnico-musicale, con il progetto La ricerca diventa arte.  

L’Introduzione del volume prende il titolo proprio dal 

progetto che la Fondazione sta portando avanti, La Ricerca 

come Arte: «un progetto artistico ampio, ambizioso e 

stimolante, che consente di portare a nuova vita capolavori 

ancora non esplorati, di arrivare all’esecuzione di composizioni 

splendide nel pieno rispetto della partitura originaria, di 

solleticare la curiosità di un lettore o di un pubblico che diventa 

parte di un panorama più ampio in cui la musica classica non è 

solamente un oggetto museale ma un mezzo per ritrovare e 

riscoprire, con occhi diversi, il mondo del passato nella 

dinamicità del presente». 

La bibliografia italiana è relativamente fertile di saggi 

beethoveniani, ma, se si considera l’enorme statura artista del 

Maestro di Bonn, molte sono ancora le opportunità per nuove 

informazioni e approfondimenti. Lasciando perdere i libri storici, 

usciti prima degli anni Sessanta, i volumi di riferimento che 

possiamo citare, fra gli altri, sono la monografia del 1967 di 

Giovanni Carli Ballola, il libro di Martin Cooper, The Last 

Decade 1817-1827 (Oxford University Press, 1970), quello di  

Carl Dahlhaus, tradotto da Laura Dallapiccola nel 1990, ma 

originariamente uscito nel 1987 col titolo di Ludwig van 

Beethoven und seine Zeit. Inoltre, il volume di Maynard 

Solomon, L’ultimo Beethoven, del 1977, pubblicato, come del 

resto quelli di Ballola e Dahlhaus per le ricorrenze della nascita. 

https://www.ibs.it/libri/autori/carl-dahlhaus
https://www.ibs.it/libri/traduttore/laura-dallapiccola
https://www.ibs.it/libri/autori/maynard-solomon
https://www.ibs.it/libri/autori/maynard-solomon
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E ancora, lo studio di Luigi Della Croce, Le sinfonie e le altre 

opere per orchestra, del 1986, mentre due anni più tardi esce il 

Beethoven, a cura di Giorgio Pestelli. Lewis Lockwood stampa 

Beethoven: Studies in the Creative Process (Harvard University 

Press, 1992) e successivamente Le sinfonie di Beethoven 

(2015), con nel mezzo altri saggi. Di William Kinderman è la 

monografia Beethoven (Oxford University Press, 1997) e di 

Charles Rosen Beethoven’s Piano Sonatas: A Short 

Companion (Yale University Press, 2008); l’anno seguente è la 

volta dell’opera di Jan Caeyers, Beethoven. Ritratto di un genio. 

John Clubbe pubblica Beethoven: The Relentless 

Revolutionary nel 2019, ovviamente altri ancora sono i volumi 

usciti su Beethoven, ma poco di veramente innovativo e 

significativo. Com’è evidente la maggior parte della bibliografia 

importante è in traduzione.1 

Questo volume è dunque assai prezioso, non solo 

perché si inserisce nello statico contesto degli studi 

beethoveniani, ma anche perché svecchia le tradizionali 

impostazioni metodologiche e presenta considerazioni e risultati 

interessanti. Sta a metà strada fra la musicologia, come nei 

capitoli Exursus sull’opera di Beethoven nota e non nota, Il 

lavoro congiunto e sinergico del manoscritto autografo 

all’esecuzione e Il mondo delle trascrizioni, l’introduzione 

biografica, come nell’Introduzione e nel capitolo La ricchezza 

dell’uomo ed i tratti del genio attraverso l’analisi critica dei 

                                                             
1 Ci sono stati e ci sono altri autori di libri come, fra gli altri, Luca Chiantore, 
Guido Giannuzzi, Romeo Zoppi, Corrado Setti, Saverio Simonelli, Luigi 
Stella, Alessandro Zignani, Benedetta Zucconi e Valerio Rizzardi che 
curano, insieme a Braun Felix, un volume beethoveniano. Un ulteriore 
categoria è quella saggistica, comparsa in riviste generiche o specialistiche, 
che può essere presa in considerazione solo su un testo di settore.  

 

   
 

https://www.amazon.it/s/ref=dp_byline_sr_book_1?ie=UTF8&field-author=Lewis+Lockwood&search-alias=stripbooks
https://www.lafeltrinelli.it/libri/autori/jan-caeyers
https://www.ibs.it/libri/autori/john-clubbe
https://www.ibs.it/libri/autori/guido-giannuzzi
https://www.ibs.it/libri/autori/saverio-simonelli
https://www.lafeltrinelli.it/libri/autori/alessandro-zignani
https://www.ibs.it/search/?ts=as&query=braun+felix&searchField=Contributors
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quaderni di conversazione e delle opere, e la proposta 

divulgativa delle opere, come suggeriscono le Conclusioni. 

Molto rilevante è il capitolo che s’incentra sui primi 

Cataloghi delle opere, con belle riproduzioni degli originali, 

scritto con cura e competenza da Luigi Domenico Bellofatto del 

Centro Ricerche Musicali Beethoven. I primi Cataloghi risalgono 

al 1819, il primo Pubblicato da  Friedrich Hofmeister a Lipsia e 

poi da Artaria a Vienna, la quale edita anche un altro Catalogo 

negli anni 1828-30. «Un successivo catalogo sempre delle 

opere di Beethoven fu stampato nel 1832 nel libro di Seyfried 

sugli studi di Beethoven e pubblicato a Vienna da Haslinger». 

Altre pubblicazioni importanti si realizzarono negli anni 1835, 

1845, 1851, 1856, 1860, 1868. 

Ulteriori pubblicazioni furono compiute negli anni 1937, 

1940, 1944 e 1951 e quindi «arriviamo al catalogo più 

importante e più usato fino al 2014. Si tratta del “Das Werk 

Beethovens: thematisch-bibliographisches Verzeichnis seiner 

sämtlichen vollendeten Kompositionen / von Georg Kinsky. 

Nach dem Tode des Verfassers abgeschlossen und hrsg. von 

Hans Halm”, München; Duisburg: G. Henle. Pubblicato nel 1955 

consiste in più di 800 pagine che è stato il frutto di un lungo 

lavoro di Kinsky e in seguito completato di Halm». Vengono 

citati anche i Cataloghi di Giuseppe Biamonti, di Willy Hess e di 

James Green e altri meno rilevanti. Un lavoro egregio che 

fornisce tante notizie importanti. 

Il capitolo secondo s’intitola, in maniera molto 

significativa, La ricchezza dell’uomo. Affronta i tratti distintivi 

dell’essere un compositore e la consapevolezza del relativo 

ruolo etico, come dice il primo paragrafo, ed entra nel vivo delle 

riflessioni partendo dalla vita e dai suoi tratti caratteriali così 

profondamente legati a un intenso amore per l’Umanità. Questa 

parte è scritta dall’eccellente pianista Sara Moro, una delle 
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colonne dell’Accademia e testa pensante. Vi è una 

considerazione che vale anche per il lavoro stesso 

dell’Accademia che viene svolto con sapienza e con tantissima 

passione. La figura di Beethoven «va oltre quella del genio 

musicale, perché è riuscito ad affiancare alla tecnica e maestria 

compositiva, il suo profondo e sentito messaggio etico», quel 

messaggio che la stessa Accademia manda con le sue 

partecipate attività. 

Nel capitolo sull’uomo Beethoven si analizzano i vari 

ritratti, dai quali si deducono molti aspetti legati al quando e al 

come essi venivano realizzati. Dimostrano lo stato emotivo e di 

salute e perfino i suoi pensieri. Sono complementari ai 

Quaderni di conversazione che la seconda parte del capitolo 

prende in considerazione. Significativo il titolo del secondo 

paragrafo, Una vita attraverso frammenti di musica e parole. I 

Quaderni sono legati al dramma della sordità e della solitudine. 

Viene inoltre riportato il commovente Testamento di 

Heiligenstadt, con riproduzione del manoscritto. Una piccola 

bibliografia conclude il saggio della Moro. 

I ritratti, i Quaderni, le lettere e le testimonianze di coloro 

che ebbero la ventura di frequentare il Maestro, ci forniscono un 

insieme abbastanza attendibile di come egli affrontava le 

difficoltà dell’operare artistico e della vita. 

È da Beethoven che la musica inizia a intrecciarsi con gli 

avvenimenti della vita, con le passioni e i sentimenti, ma anche 

con gli aspetti sociali e politici. Con lui, una volta superato il 

giovanile periodo ancora legato al tardo Classicismo, 

s’intravedono i caratteri del nascente Romanticismo, l’idea che 

la musica sia la più ineffabile delle arti e che sia la più adatta a 

comunicare la tormentata interiorità, il senso tragico della vita, 

l’aspirazione all’infinito e il sentimento panico della natura. Con 

Beethoven si afferma anche il concetto di genio che porta a 
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considerare l’opera come intoccabile, a nessuno è più 

consentito intervenire, modificando ciò che il genio ha 

composto, anche con l’intento di preservarlo per i posteri e per 

l’eternità. 

Beethoven intende l’opera d’arte come un unicum creato 

dallo Spirito del Tempo, del quale l’artista è un tramite 

privilegiato in quanto ne raccoglie l’essenza. Seguendo questa 

metafisica dell’arte, gli artisti aspirano a una libertà che vuole 

sganciarsi dai condizionamenti del vecchio mecenatismo. 

L’artista si sente diverso dall’uomo comune e, grazie alla sua 

ispirazione, più vicino alla sostanza delle cose ossia a 

quell’essenza che è la verità nascosta sotto la superficie dei 

fatti. L’indipendenza si rivelerà presto un’utopia, in quanto sarà 

il mercato della nascente società capitalistica a condizionare 

l’artista.  

Il lavoro congiunto e sinergico del manoscritto autografo 

all’esecuzione e all’interpretazione delle opere oggetto di 

ricerca e riscoperta è l’argomento affrontato dal compositore e 

trascrittore Giovanni Claudio Traversi nel terzo Capitolo. 

L’Autore suddivide il suo testo in due parti, la prima dedicata 

all’Ouverture del Macbeth e la seconda incentrata sulle opere 

cameristiche, orchestrali e pianistiche da riscoprire, con 

l’indagine approfondita dei I valzer WoO 16b e del Piano 

Concerto in Re maggiore. Nella sua esposizione Traversi 

ripercorre il lavoro svolto con l’Accademia.  

Il grande Maestro di Bonn possedeva una raccolta di 

testi shakespeariani in 12 volumi. Quando Beethoven divenne 

sordo e dovette ricorrere ai Quaderni di conversazione ha 

lasciato spesso riferimenti o citazioni delle opere di 

Shakespeare. L’Accademia, in collaborazione con Centro 

Ricerche musicali beethoveniani, nel settembre 2022, al Teatro 

Stabile di Potenza, eseguì per la prima volta in pubblico 
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l’Ouverture del Macbeth, tratta dall’edizione Tigani, e adattata 

per l’Ensemble da Camera della Fondazione Accademia Ducale 

da Traversi. Simone Genuini ne era il direttore. La revisione è 

ottima e mantiene tutti i tratti del carattere beethoveniano. Bella 

pastosa, con gli scatti drammatici giusti e sa anche dispiegarsi 

in momenti lirici. 

Beethoven lasciò degli appunti per un’opera sul 

Macbeth, su libretto di H. J. Von Collin, nel 1808. Il poeta 

scrisse il primo atto, che fece stampare da Wiener-Hof-Theater-

Taschenbuch nel 1809, ma il lavoro si fermò all’inizio del 

secondo atto. Gli unici schizzi esistenti per l’opera Macbeth si 

trovano su un foglio che appartiene alla Sinfona Pastorale la 

quale anch’essa risale al 1808, anno in cui Beethoven 

accantonò il progetto di scrivere un’opera su Macbeth, a favore 

di una messa in scena del Faust di Goethe.  

Il lavoro di Travesi è apprezzabile nel mantenere la 

completezza della struttura armonica dei due settori (archi e 

legni) mantenendone l’autonomia. Dice Travesi: «Nel settore 

dei legni, avendone numericamente la metà, ho confermato la 

linea del soprano al primo flauto e quella del basso al secondo 

fagotto, ho confermato l’intervallo superiore sostituendo il 

secondo flauto con l’oboe, ho usato il clarinetto e il corno a 

completamento della struttura armonica dando coerenza alla 

conduzione delle parti. Per la parte espressiva ho introdotto 

indicazioni esecutive per confermare o esaltare lo sviluppo 

narrativo affidandolo alla formazione di una piccola orchestra 

formata più da solisti che da componenti di una orchestra 

classica per la quale era stata scritta la partitura» (da un articolo 

pubblicato sul blog della Fondazione). 

La struttura compositiva dell’Ouverture è in tre sezioni. 

La prima, si presenta col materiale tematico per il Coro delle 

streghe, che sarebbe dovuto seguire al termine dell’Ouverture 
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stessa ad opera completata. La seconda, introduce, per alcuni 

commentatori, i caratteri di Macbeth e Lady Macbeth e di 

Macduff con le sue truppe suggerite da una pittura musicale 

della battaglia dove il “legno di Birnham” si muove per attaccare 

Dunsinane Hill. Nella terza sezione si ritorna al materiale 

tematico del Coro delle streghe. In un’analisi della scrittura è 

innegabile che con il procedere delle tessiture compositive, si 

ravvedano chiari segnali di convinte ricerche sperimentali che 

nel corso degli anni porteranno Beethoven a sviluppare le 

strutture più complesse degli ultimi lavori. Traversi si meraviglia 

della qualità della scrittura tanto essa è alta e opportunamente 

riporta ad esempio alcune pagine della partitura. 

Sui  Valzer WoO 16b, Traversi riporta i dati storici dal sito 

di www.lvbeethoven.it Centro Ricerche Musicali, poi svolge 

alcune riflessioni: «Non conosciamo la committenza né cosa 

abbia spinto Beethoven a scrivere i valzer. Pur avendo un 

impianto che riprende la struttura del minuetto o se si vuole 

dello scherzo, a noi non sembrano composizioni destinate a far 

parte di sinfonie, dato anche la struttura orchestrale con cui 

sono state scritte. Certo sono evidenti i richiami alle sue prime 

due Sinfonie, ma nulla vieterebbe pensare che siano state 

scritte su richiesta di danze di carattere mondano». 

Anche del Piano Concerto in Re maggiore si riprendono i 

dati presenti nel sito del Centro Ricerche Musicali Beethoven, 

con i vari schizzi e abbozzi. Traversi non è convinto della 

versione realizzata da Nicholas Cook e propone interessanti 

varianti: «Noi proponiamo una ripresa che richiama 

l’esposizione con accennate variazioni timbriche, con una 

cadenza che richiama elementi significativi presenti nella prima 

parte, con la sola eccezione nell’usare una tonalità lontana e 

minore che permettesse di preparare un contrasto significativo 

con il finale in re maggiore, per riproporre il primo tema». 
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Molto utile e interessante è il capitolo sulle trascrizioni, 

elencate una ad una. L’autrice è la bravissima clarinettista 

Ermina Nigro, interprete fondamentale per le musiche e per le 

riflessioni della Fondazione. La trascrizione non è solo un modo 

per diffondere di più la musica, per esempio riducendone gli 

organici oppure coinvolgendo altri strumenti, molto in uso 

all’epoca, ma fornisce pure nuove prospettive interpretative: 

«l’analisi di queste trascrizioni rivela la profondità della sua 

comprensione della struttura musicale e delle possibilità 

espressive degli strumenti». La trascrizione è una sorta di sfida 

e crea soluzioni nuove, le quali portano a una ricezione diversa 

rispetto alla composizione originale. 

Si prendono in considerazione le trascrizioni che 

Beethoven stesso fece delle proprie opere, ma anche quelle 

che altri grandi maestri realizzarono delle composizioni 

beethoveniane, iniziando da Liszt, proseguendo con Carl 

Czerny e continuando con Ignaz Moscheles, Johann Nepomuk 

Hummel, Theodore Kirchner e ancora Anton Diabelli, Hector 

Berlioz,  Richard Wagner, Ferdinand Ries, Gustav Mahler, Artur 

Schnabel, Dmitri Mitropoulos, Felix Weingartner, Leonard 

Bernstein, Rudolf Barshai. Interessante anche la chiosa sul 

lavoro dei copisti, ai quali non si pensa mai ma che hanno un 

compito delicato e importante. 

 L’opera completa di Ludwig van Beethoven, che era 

iniziata dalla casa editrice Breitkopf & Härtel Lipsia nell’anno 

1862 e già completata in tempo incredibilmente breve dopo tre 

anni, era un’operazione più complessa rispetto alla 

pubblicazione delle opere complete di Bach e Händel, era, 

inoltre, un’operazione indipendente e autonoma della casa 

editrice Breitkopf & Härtel. L’edizione completa di Beethoven 

venne pubblicata in 24 serie e si rivolgeva esplicitamente a tutti 

gli interessati di musica, cosicché Breitkopf vendeva non solo i 
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singoli volumi e persino ogni opera singola, ma pubblicava per 

la prima volta con la partitura anche le parti orchestrali 

appartenenti – dunque l’opera completa al servizio della pratica 

generale!  

Le opere di Beethoven erano – al contrario di Bach e 

Händel – disponibili dappertutto, ma da diverse case editrici. 

Dopo il chiarimento delle relazioni legali Breitkopf & Härtel 

dovette stipulare singoli accordi con tutte le altre case editrici, 

finché finalmente si potette scrivere nell’edizione Mit 

Genehmigung aller Originalverleger e aggiungere sulla prima 

pagina di un’opera il nome della casa editrice originale. 

Dopo l’interessante carrellata di saggi, le conclusioni 

delle numerose e diversificate riflessioni presenti nel libro, sono 

affidate al Direttore artistico della Fondazione Accademia 

Ducale, Giuseppe D’Amico, grande contrabbassista, che elenca 

quattro punti importanti per la diffusione della musica classica: 

concerti gratuiti e accessibili, programmi educativi, 

collaborazioni interdisciplinari, utilizzo della tecnologia. Sono 

consigli utili che suggellano in modo concreto e operativo le 

pagine di un volume molto particolare, che si compone di una 

miscela di tematiche inconsuete, che tocca aspetti poco 

frequentati, ricco di spunti e che lancia idee per lavori futuri. 
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INTRODUZIONE 

 

 Il progetto del libro si sviluppa e ruota sulla curiosità 

nella scoperta, sul gusto per la ricerca, sul voler proporre testi e 

composizioni nuove di colui che può essere considerato il padre 

della musica classica per come oggi nota: Ludwig van 

Beethoven.  

 Trattasi di un progetto artistico ampio, ambizioso e 

stimolante, che consente di portare a nuova vita capolavori 

ancora non esplorati, di arrivare all’esecuzione di composizioni 

splendide nel pieno rispetto della partitura originaria, di 

solleticare la curiosità di un lettore o di un pubblico che diventa 

parte di un panorama più ampio in cui la musica classica non è 

solamente un oggetto museale ma un mezzo per ritrovare e 

riscoprire, con occhi diversi, il mondo del passato nella 

dinamicità del presente. 

 Beethoven cambiò la storia della musica occidentale 

ma anche il ruolo del compositore e del musicista, forse in 

generale dell’artista. Basta leggere le poche righe che si 

ritrovano nel Testamento di Heiligenstadt per comprendere 

quanto, ed ancora oggi è così, l’Arte e la Musica possano 

essere parte di un disegno più grande (cit. «La mia arte, 

soltanto essa mi ha trattenuto. Ah, mi sembrava impossibile 

abbandonare questo mondo, prima di avere creato tutte quelle 

opere che sentivo l’imperioso bisogno di comporre»), quasi di 

un’attività filantropica di cui è necessario farsi carico per il bene 

dei posteri e dell’umanità.  

 Oggi si parla spesso di sviluppo sostenibile, pensando 

appunto a quella forma di sviluppo che possa consentire ai figli 
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dei nostri figli una vita serena nel rispetto del mondo 

circostante. Ma in termini etici e morali, possiamo e dobbiamo 

fare altrettanto! Portando alla luce quello che l’uomo per secoli 

ha celato, magari solo per negligenza o mancanza di 

attenzione, i figli dei nostri figli potranno beneficiare di un 

mondo fatto di ‘Bellezza’, oggi ancora sottovalutato o 

semplicemente non portato alla luce. Ma per arrivare a questa 

condizione la ricerca, unita alla proposta di performance 

esecutiva estremamente innovativa, deve essere mirata e 

lungimirante. 

 Il mondo contemporaneo ha bisogno della sua storia, 

vista anche con occhi diversi. Non è possibile proporre sempre 

qualcosa che ogni giorno diventa più vecchio e già ascoltato, è 

necessario fare uno sforzo per ritrovare il gusto nella scoperta 

musicale. Inoltre, una grande lacuna dei nostri tempi è la 

mancanza di musica domestica, quella forma di ‘diletto’ che un 

tempo, proprio grazie al mondo delle trascrizioni e delle 

orchestrazioni per svariati piccoli e medi organici, faceva parte 

dei salotti e delle case di migliaia di persone. Crediamo quindi 

fondamentale una riscoperta anche di questo modo diverso di 

fruizione della musica, aggiornato nel contesto sociale e 

culturale attuale. Attraverso le trascrizioni, ed un attento e 

mirato lavoro musicale – sartoriale, opere imponenti, oggi 

ascoltabili dal vivo solo nei più grandi teatri, possono venire alla 

luce con esecuzioni di capolavori della letteratura strumentale 

anche in piccoli e deliziosi borghi italiani dove risiedono una 

manciata di persone. 

La pubblicazione che è qui in sintesi rappresentata è un 

lavoro di anni di ricerca e perseveranza verso un’attività che va 

oltre il mero ‘lavoro’. Vuole essere un volume per addetti e non 

addetti al settore, perché fa parte del desiderio di conoscenza 

che sta in ognuno di noi. Brevi saggi su un territorio non ancora 
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ben esplorato, scritti che puntano ad un approccio 

epistemologico applicato alla Musica - che va trattata come 

Scienza, se pensiamo al Quadrivio greco, ma che va vista 

soprattutto come Arte - qualcosa di eterno e rappresentante lo 

spirito dei popoli più di ogni altra parola. 

 Ritrovare il genio beethoveniano sotto un’ottica forse 

meno accademica, ma non per questo meno essenziale e 

concreta, non può che portare un beneficio morale 

generalizzato. E, leggendo tra le righe dei suoi scritti, forse era 

proprio il fine ultimo dell’atto di comporre del sommo Maestro. 
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CAPITOLO 1. Excursus sull’opera di Beethoven 

nota e non nota 
 

di Luigi Bellofatto 

1.1 Cenni storici e aggiustamenti sul catalogo ufficiale 

dall’op. 1 all’op. 138 

 

Il primo catalogo pubblicato delle opere di Beethoven fu il 

seguente: Thematisches Verzeichniss der Compositionen für 

Instrumentalmusik, welche von den berühmtesten Tonsetzern 

unserers Zeitalters erschienen sind : Seitenstück zu dem 

Handbuche der musikal. Literatur. H[efte]. 1. Louis van 

Beethoven: mit dessen eigenen Tempobezeichnungen nach 

Mälzl’s Metronome.  

Pubblicato da  Friedrich Hofmeister a Lipsia nel 1819,  elenca le 

opere di Beethoven fino al numero 102; doveva essere una 

serie di cataloghi ma la pubblicazione si fermò al numero 1. 

Questo catalogo costituito da 25 pagine, oltre che elencare le 

opere, ne riporta l’incipit e il tempo metronometrico. Molto raro 

ma di grande importanza per la sua storicità. 
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Il secondo catalogo delle opere di Beethoven è stato pubblicato 

nell’ottobre 1819 da Artaria in Vienna allegato all’edizione 

dell’Op. 106 con il titolo  CATALOGUE DES OEUVRES 

de LOUIS van BEETHOVEN  qui se trouvent chez Artaria & 

Compag: à Vienne rue Kohlmarkt N=ro 1219. 

Quello mostrato è la prima stampa di questo catalogo 

pubblicato da Artaria, una successiva edizione sempre allegato 

alla GROSSE SONATE für das Hammer=Klavier del 1819 

riporta nell’ultima pagina una sezione “Werke ohne NummernO. 

Il terzo catalogo sempre pubblicato da Artaria in Vienna verso 

circa il 1828-1830 e citato dal Kastner-Frimmel ed elenca tutte 

le opere fino alla Op 138 e due colonne per quelle senza 

numero d’opera. 
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Il medesimo venne poi ristampato nella edizione della sonata 

Op. 106 (circa 1837) pubblicata da Artaria. A differenza di 

quello del 1819 elenca tutte le opere di Beethoven fino alla sua 

morte. 

Lo stesso catalogo venne pubblicato in una rara rivista musicale 

finlandese del 1827, numero speciale dedicato a Beethoven. Si 

tratta uno dei primi cataloghi completi non in lingua tedesca. 

Un successivo catalogo sempre delle opere di Beethoven fu 

stampato nel 1832 nel libro di Seyfried sugli studi di Beethoven 

e pubblicato a Vienna da Haslinger. 

 

Al seguente link un articolo dedicato a questi studi e a Seyfried: 

https://www.lvbeethoven.it/articoli-trattato-di-armonia-e-

composizione-introduzione/  

 

Questo catalogo è stato pubblicato nel 1834 dalla Musik-

Gesellschaft di Zurigo. Oltre al catalogo questo piccolo libretto 

contiene una biografia di Beethoven di Johann Georg Bürkli e la 

famosa stampa di Beethoven mentre compone la sinfonia 

Pastorale (di Franz Hegi); in antiporta il ritratto da Stieler da 

Rudolf Rahn. 

Nel 1845 ci fu una grande festa con l’inaugurazione del 

monumento a Beethoven in Bonn alla presenza di alte autorità 

sia nel campo politico che musicale. In tale occasione fu 

pubblicato un piccolo libretto a cura di Heinrich Karl 

Breidenstein “Festgabe zu der am 12ten August 1845 

Stattfindenden Inauguration des Beethoven-Monuments”, Bonn, 

T. Habicht. All’interno vi è un elenco delle opere di Beethoven. 

 

https://www.lvbeethoven.it/articoli-trattato-di-armonia-e-composizione-introduzione/
https://www.lvbeethoven.it/articoli-trattato-di-armonia-e-composizione-introduzione/
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Per ulteriori informazioni sul monumento eretto a Bonn nel 1845 

vedere la sezione dedicata https://www.lvbeethoven.it/articoli-

beethoven-album-1846/ con la pubblicazione dei Beethoven-

Album. 

Il catalogo tematico “Thematisches Verzeichniss sämmtlicher 

erschienenen Werke von Ludwig van Beethoven” compilato da 

Johann Baptist Geissler è pubblicato in Leipzig da Breitkopf und 

Härtel nel 1851. A volte è erroneamente attribuito a Nottebohm 

che ne curò invece la seconda edizione del 1868. Considerato il 

vero PRIMO catalogo con elencati le composizioni Werke mit 

Opuszahl, Werke ohne Opuszahl e un Anhang con opere 

dubbie e una piccola bibliografia e elenco di ritratti di 

Beethoven. Per le opere elencate il libro riporta incipit e 

le diverse edizioni pubblicate a quella data. Pubblicato da una 

importante casa editrice, era rivolto ad un pubblico che voleva 

conoscere e acquistare pezzi di Beethoven; purtroppo il 

https://www.lvbeethoven.it/articoli-beethoven-album-1846/
https://www.lvbeethoven.it/articoli-beethoven-album-1846/
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catalogo era limitato ad edizioni stampate in Germania e 

Austria. 

 

Arriviamo ad un altro catalogo fondamentale delle opere di 

Beethoven scritto da musicologo russo Wilhelm von Lenz 

“Kritischer Katalog sämmtlicher Werke Beethovens mit 

Analysen derselben”. Il primo volume apparve in prima edizione 

a Cassel nel 1856 e seguirono gli altri nel 1860 ad Amburgo 

(compresa la seconda edizione della I parte). Qui Lenz definì i 

tre famosi periodi – stili dell’arte musicale di Beethoven. 

I volumi sono i seguenti: 

– Kritischer Katalog sämmtlicher Werke Beethovens mit 

Analysen derselben : erster Theil, I. 
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– Kritischer Katalog sämmtlicher Werke Beethovens mit 

Analysen derselben : zweiter Teil, II. Periode op. 21 bis op. 100 

; erste Hälfte op. 21 bis op. 55.  

– Kritischer Katalog sämmtlicher Werke Beethovens mit 

Analysen derselben: dritter Theil, II. Periode op. 21 bis op. 100 ; 

zweite Hälfte op. 56 bis op. 100.  

– Kritischer Katalog sämmtlicher Werke Beethovens mit 

Analysen derselben : vierter Theil, III. Periode op. 101 bis op. 

138.  che iclude : A. Nummer-Katalog; B. Buchstaben-Katalog; 

Register (syst. Ordnung d. Werke). – Tabellen: I. 

Chronologisches Verzeichnis der Werke Beethovens; Register 

zum chronologischen Verz.; II. Tonalisches Verzeichnis 

sämmtlicher Werke Beethovens; III. Dedikationsverzeichnis 

sämmtlicher Werke Beethovens; IV. Vertheilung sämmtlicher 

Werke Beethovens auf die 3 Perioden. – Schlußwort. – 

Nachtrag. 
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Wilhelm von Lenz (nato il 20 maggio 1809 a Riga – morto il 7 

gennaio 1883 a San Pietroburgo) fu funzionario e scrittore 

russo tedesco. Wilhelm von Lenz fu amico e studente di molti 

compositori romantici della metà del secolo, tra cui Franz Liszt, 

Frédéric Chopin e Hector Berlioz, l’opera più importante e 

influente di Lenz fu una prima biografia del compositore 

tedesco Ludwig van Beethoven, intitolata Beethoven et ses 

trois styles, scritta in risposta al disprezzo di Beethoven di 

Alexander Ulybyshev nella sua biografia  Nouvelle de 

Mozart (1843). Lenz promosse l’idea (già suggerita da figure 

precedenti come François-Joseph Fétis) che lo stile musicale di 

Beethoven fosse diviso in tre periodi caratteristici. La 

periodizzazione di Lenz, con lievi modifiche, è ancora oggi 

ampiamente utilizzata dai musicologi per discutere delle 

composizioni di Beethoven. Questo catalogo delle opere di 

Beethoven si trova nel secondo volume della biografia del 

compositore tedesco scritta dal musicologo Adolf Bernhard 

Marx pubblicata a Berlino da Otto Janke nel 1859 sotto il 

titolo Ludwig van Beethoven : Leben und Schaffen ; in zwei 
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Theilen, mit Beilagen und Bemerkungen über den Vortrag 

Beethovenscher Werke. Questa biografia venne pubblicata in 

diverse edizioni successive nel 1884 e 1902, sempre in due 

volumi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un ulteriore catalogo delle opere di Beethoven (28 

pagine) pubblicato nel libro “Beethoven und seine Werke: eine 

biographisch-bibliographische Skizze di Otto Mühlbrecht e 

pubblicato in Leipzig da C. Merseburger nel 1866.  Fu poi 

anche tradotto in danese nella edizione pubblicata a Stoccolma 

nel 1870. 

Infine arriviamo alla seconda edizione del catalogo pubblicato 

da Breitkopf und Härtel, a cura di Gustav Nottebohm e 

pubblicato nel 1868, Thematisches Verzeichniss der im Druck 

erschienenen Werke von Ludwig van Beethoven tre anni dopo 

quello di Thayer, si presenta con un’estensione della prima 

edizione del 1851. Nottebohm nello stesso periodo lavorava 

alla monumentale edizione completa delle opere di Beethoven 

che venne pubblicata sempre da Breitkopf und Härtel negli anni 
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1862-1865. Più completo della prima edizione Nottebhom 

(220 pagine)  include le date delle diverse composizioni, della 

pubblicazione e della prima esecuzione, il relativo manoscritto e 

le diverse edizioni. Nell’appendice il curatore elenca in ordine 

cronologico tutte le opere, nonché come nell’edizione del 1851 

una bibliografie ed elenco dei ritratti più completo e 

aggiornato.   

Per maggiori informazioni: https://www.lvbeethoven.it/articoli-

gustav_nottebohm_beethoveniana_00-biografia-bibliografia 

Catalogo delle opere di Beethoven ( Chronologisches 

Verzeichniss der Werke Ludwig van Beethoven’s) elencate in 

ordine cronologico di Alexander Wheelock Thayer pubblicato a 

Berlino da Ferdinand Schneider nel 1865. Thayer elenca 

moltissime composizioni riportando notizie sul relativo 

manoscritto di ogni opera e incipit.  In fondo al volume vi è 

l’inventario dei manoscritti di Beethoven del 16 Agosto 1827 

quando vennero messi all’asta. 

Fu la prima pubblicazione del grande biografo di Beethoven. 

Ricordiamo che la sua monumentale opera in tre volumi 

apparve nel 1866, 1872 e 1879. È ancora oggi considerato una 

grande fonte, specialmente per opere ad oggi sconosciute. 

Per saperne di più su Thayer e la mostra da me curata presso 

la Beethoven Haus di Bonn: https://www.lvbeethoven.it/articoli-

mostra-thayer/ 

Il catalogo delle opere di Beethoven, a cura di Nottebohm, 

venne poi ristampato da Breitkopf und Härtel nel 1913 insieme 

alla Bibliotheca Beethoveniana di Emerich Kastner, che 

comprende una dettagliata bibliografia di scritti su Beethoven 

dal 1827 a quella data. Sia il catalogo che la Bibliotheca venne 

poi pubblicato nel 1925 con aggiunte alla bibliografia da parte 

https://www.lvbeethoven.it/articoli-gustav_nottebohm_beethoveniana_00-biografia-bibliografia
https://www.lvbeethoven.it/articoli-gustav_nottebohm_beethoveniana_00-biografia-bibliografia
https://www.lvbeethoven.it/articoli-mostra-thayer/
https://www.lvbeethoven.it/articoli-mostra-thayer/
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dello studioso Theodor von Frimmel che aggiunse alcune 

pubblicazioni su Beethoven prima del 1827. Ancora oggi è 

considerato un ottimo riferimento (benché non completo) per gli 

scritti su Beethoven. 

Pubblichiamo le 4 edizioni del catalogo delle opere di 

Beethoven a cura di Antonio Bruers del 1937, 1940, 1944 e 

1951. Si tratta di un’edizione critica con tanto di descrizione 

storica-musicale. Il primo catalogo di poche pagine fu 

pubblicato per l’esecuzione di un ciclo beethoveniano che si 

svolse in casa dell’autore nel 1936-1937, fino alla quarta 

edizione che uscì raddoppiata nei confronti della precedente. 

Tutte le rubriche sono state aggiornate e con l’aggiunta 

dell’Indice tematico. Il volume inoltre presenta una breve 

biografia di Beethoven e delle sue opere, e presenta 

un’importante contributo alla bibliografia delle prime edizioni 

italiane delle opere di Beethoven, una bibliografia italiana 

intorno a Beethoven e un catalogo delle opere incise per 

fonografo. 

Arriviamo al catalogo più importante e più usato fino al 2014. Si 

tratta del “Das Werk Beethovens : thematisch-bibliographisches 

Verzeichnis seiner sämtlichen vollendeten Kompositionen / von 

Georg Kinsky. Nach dem Tode des Verfassers abgeschlossen 

und hrsg. von Hans Halm”, München; Duisburg: G. Henle. 

Pubblicato nel 1955 consiste in più di 800 pagine ed è stato il 

frutto di un lungo lavoro di Kinsky e in seguito completato di 

Halm. Nel 1978 viene pubblicato il “Supplement zum 

thematisch-bibliographischen Verzeichnis von Kinsky-Halm” a 

cura di Kurt Dorfmüller sempre da Henle. I due volumi sono 

stati fondamentali per la catalogazione delle opere di 

Beethoven. Ovviamente dopo molti anni e numerose scoperte 

necessitava di una nuova edizione che solo qualche anno fa è 

stata data alla luce. 
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Giovanni Biamonti “Catalogo cronologico di tutte le musiche di 

Beethoven”. Vol. 1. 1781-1800, pubblicato a cura dell’autore nel 

1951. Doveva essere una serie di 5 volumi ma Biamonti si 

fermò al primo volume. L’autore riporta in ordine cronologico 

moltissimi lavori di Beethoven e li elenca nelle 584 pagine di 

questo volume. Per ogni opera Biamonti che riporta il relativo 

riferimento alle lettere o agli altri cataloghi in precedenza 

pubblicati. Ogni musica è stata presentata non soltanto con il 

suo necessario corredo di date, edizioni e di riferimenti agli altri 

cataloghi, ma anche con tutte le notizie su Beethoven nella sua 

importanza storica estetica, con esposizioni, commenti, 

raffronti, richiami di altre opere, accenni ad interpretazioni. 

Essenziale per una completa visione dello lavori di Beethoven 

nei primi anni. 

Interessante volume di 72 pagine scritto dallo studioso Willy 

Hess (tradotto da Biamonti) pubblicato in italiano nel 1953. A 

distanza di circa 65 anni dall’ultimo volume (25esimo) dalla 
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Gesamtausgabe, molto di quello che sembrava essere perduto 

è tornato ad emergere e tante opere non prima pubblicate si 

fecero sempre più numerose. Il lavoro segue il modello della 

seconda edizione pubblicata nello Jahrbuch del 1937. Il volume 

include le opere compiute non citate nei precedenti cataloghi e 

diversi manoscritti, senza però menzionare gli abbozzi. 

Giovanni Biamonti: “Schema di un catalogo generale 

cronologico delle musiche di Beethoven: 1781-1827” pubblicato 

nel 1954. Questo fascicolo di 190 pagine offre al lettore in 

rapida sintesi cronologica la visione di tutta l’opera 

beethoveniana. Incomincia con l’elenco delle musiche dal 1783 

al 1800, comprese già nel primo catalogo Biamonti, ma con gli 

opportuni aggiornamenti e continua la numerazione delle 

musiche successive fino al 1827; conclude con un’appendice 

riguardante le musiche per le quali non è stato possibile fissare 

una data, con due note supplementari di opere spurie e di 

progetti teatrali. Inoltre il materiale è stato corredato di numerosi 

esempi musicali. Sono compresi in questo fascicolo le opere 

pubblicate dalla “Gesaumtausgabe” di B&H, le opere compiute 

e non pubblicate nella Gesaumtausgabe, gli abbozzi o 

frammenti contenuti nei quaderni di appunti, lettere fogli 

d’album, e nei quaderni di conversazione. 
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Ecco il più completo catalogo che sia stato pubblicato in Italia e 

non solo. Giovanni Biamonti ha dedicato gran parte della sua 

vita allo studio di Beethoven (si vedano anche i cataloghi 

precedentemente pubblicati) e qui solo nel 1968 apparve 

questo volume edito dalla ILTE (in un cofanetto insieme alla 

traduzione delle lettere e dei quaderni di conversazione) che 

elenca ben 849 pezzi tra cui opere complete e abbozzi di 

Beethoven. Per ogni numero l’autore include l’incipit e una 

descrizione accurata. 

Questo catalogo riporta tutte le opere compiute di Beethoven 

(pubblicate o no) e i frammenti, appunti, accenni musicali vari 

inutilizzati sparsi nelle lettere, nei fogli si album, nei quaderni di 

abbozzi, nei quaderni di conversazioni fino ad allora conosciuti 
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e fino alle composizioni di dubbia autenticità e dei progetti di 

opere teatrali, cantate, oratori, ecc.. Ogni numero è corredato 

da indicazioni di date, edizioni e riferimenti ad altri cataloghi e di 

notizie ad individuarne la posizione storica ed estetica della 

creazione beethoveniana: esposizioni, commenti, raffronti, 

richiami di altre opere, accenni ad interpretazioni, vedute o 

importazioni critiche più o meno diffuse. Ogni beethoveniano 

dovrebbe averlo nella sua biblioteca. 
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Questo catalogo delle opere di Beethoven scritto da Poggi e 

Vallora fu pubblicato solo in italiano nel 1995 da Einaudi. Fa 

parte di una trilogia con il catalogo delle opere di Mozart e 

Brahms. Anche in questo caso le composizioni di Beethoven 

sono ordinate secondo la loro numerazione; oltre al catalogo 

ufficiale esiste anche un catalogo “parallelo” che raccoglie tutte 

le opere non contemplate né dell’autore né dagli editori. La 

trattazione di ogni singola composizione è contenuta in poche 

pagine e ogni scheda contiene: informazioni tecniche e 

storiche, l’incipit, informazioni sulla composizione, commenti e 

particolarità. Un ottimo strumento di studio. 

Ecco come si presenta la traduzione italiana del catalogo di 

Willy Hess. Pubblicato negli USA da James F. Green tradotto in 

italiano da Cristoforo Prodan con un’introduzione del grande 

maestro Roberto Diem Tigan, grande collaboratore del sito 

lvbeethoven.it e esperto beethoveniano che ci ha lasciato 

qualche anno fa. Hess non solo ha pubblicato il catalogo ma ha 

reso disponibili al pubblico le opere che aveva scoperto. Tra il 

1959 e 1971 pubblicò 14 volumi dei supplementi alla vecchia 

Gesamtausgabe. James Green ha svolto una considerevole 

mole di lavoro per aggiornare il catalogo alo stato attuale della 

ricerca beethoveniana. 

Il 1° novembre 2014 G. Henle Verlag pubblica un imponente 

catalogo di due volumi di poco meno di 2.000 pagine a cura di 

Kurt Dorfmüller, Norbert Gertsch and Julia Ronge – un evento 

raro per una casa editrice che pubblica quasi esclusivamente 

edizioni musicali. Questo è un nuovo catalogo delle opere di 

Ludwig van Beethoven, che sostituisce il suo predecessore del 

1955 noto come “Kinsky-Halm”, comunque, già di circa 900 

pagine. 
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Il contenuto di questo catalogo delle opere è stato 

notevolmente ampliato rispetto a quello di Kinsky e Halm. 

Poiché Kinsky ha lavorato solo sulle composizioni finite e solo 

con opere con o senza numero di opus, di attribuzione errata e 

opere dubbie (Anh. 1-18). Questa nuova edizione aggiunge 

nuove opere senza numero di opus (WoO 206–228) e presenta 

anche una selezione di opere incompiute (numerate Unv 1–23), 

informazioni sugli studi compositivi di Beethoven, i suoi piani 

per le opere e oratori, e le sue copie da opere di altri 

compositori e da opere di Teoria della musica. Include anche gli 

Abbozzi, che in KH sono stati basati principalmente sul lavoro di 

Gustav Nottebohm, sono qui parte integrante del catalogo. 

E’ ora il punto di riferimento per ogni opera di Beethoven in ogni 

scritto, catalogazione nelle biblioteche ed è fonte basilare per il 

presente sito www.lvbeethoven.it. 

 

 

http://www.lvbeethoven.it/
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1.2 I cataloghi e le raccolte beethoveniane meno note: 

fluidità e continua ricerca (Biamonti, Hess abbozzi e 

frammenti, altro)  

L’idea di produrre un’edizione integrale delle opere di 

Beethoven ha origine dallo stesso compositore, il quale teneva 

in modo particolare a che i suoi lavori fossero pubblicati e privi 

di errori. Già negli ultimi anni di vita il Maestro di Bonn si era 

dedicato al progetto di pubblicare una versione integrale 

autorizzata delle sue opere. Esiste quindi un’ampia raccolta di 

copie realizzate con il supporto di Beethoven, nota come 

“collezione rudolfina”, oggi conservata nell’archivio della 

Gesellschaft der Musikfreunde a Vienna. 

 1862 - La Gesamtausgabe : Prima edizione completa di 

riferimento, la Ludwig van Beethovens Werke: 

vollständige kritisch durchgesehene überall berechtigte 

Ausgabe (Opere di Ludwig Van Beethoven: edizione 

completa, critica, completamente rivista e autorizzata) fu 

pubblicata da Breitkopf & Härtel tra il 1862 e il 1865, con 

un supplemento nel 1888. Malgrado il suo enorme 

impatto storico, la Gesamtausgabe mostrò ben presto i 

suoi limiti in termini di inaccuratezze e omissioni, tanto 

che già nel 1911 se ne auspicava una revisione. 

Alla Gesamtausgabe è dedicato un esauriente articolo di 

Luigi Domenico Bellofatto. 

 1951 - Il catalogo Kinsky-Halm: Esistono 138 opere di 

Beethoven con numero di opus, ma le musiche che lui 

stesso o gli editori dell’epoca non ritennero degne di fare 

parte del catalogo generale sono ancora più numerose: 

se ne censiscono ben 228. Queste ultime sono 

identificate con un numero di WoO (Werke ohne 

Opuszahl, composizioni senza numero di opus), 

acronimo che ritroviamo nel cosiddetto catalogo Kinsky-

Halm, pubblicato da G. Henle Verlag nel 1951 con il 

https://www.lvbeethoven.it/WoO/
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titolo Das Werk Beethovens/Thematisch-

Bibliographisches Verzeichnis seiner sämtlichen 

vollendeten Kompositionen  (Le opere di 

Beethoven/Catalogo tematico-bibliografico delle sue 

composizioni completate); inizialmente curato dal 

musicologo Georg Kinsky (1882-1951), dopo la morte di 

questi il catalogo fu rivisto e completato nel 1955 dal 

collega Hans Halm (1898-1965). 

 1957 - Il catalogo Hess: Lo studioso svizzero Willy Hess 

(1906-1997) pubblicò con Breitkopf & Härtel il suo 

catalogo Verzeichnis der nicht in der Gesamtausgabe 

veröffentlichten Werke Ludwig van Beethovens. 

Zusammengestellt für die Ergänzung der Beethoven-

Gesamtausgabe (Elenco delle opere di Ludwig Van 

Beethoven non pubblicato nell’edizione integrale. 

Compilato per essere aggiunto all’edizione integrale di 

Beethoven [Gesamtausgabe]). Molti dei 335 lavori 

elencati nel catalogo Hess – che tiene conto anche di 

varianti, frammenti e abbozzi – hanno corrispondenza 

nel Kinsky-Halm (WoO). Dal 1959 al 1971 Hess continuò 

ad arricchire con diversi supplementi il suo catalogo, che 

possiede una lista di 66 Anhang (appendici) relative a 

opere dubbie e falsamente attribuite. 

Questo interessante articolo in francese di Miriam 

Allemand contribuisce a illustrare il lavoro e la 

personalità di Willy Hess. 

 1968 - Il catalogo Biamonti: Lo studioso Giovanni 

Biamonti ha pubblicato quello che a tutt’oggi rimane un 

ineguagliato modello di catalogazione beethoveniana: 

il Catalogo cronologico e tematico delle opere di 

Beethoven: comprese quelle inedite e gli abbozzi non 

utilizzati, (I.L.T.E. Torino, 1968). Nell’edizione integrale il 

cofanetto conteneva tre volumi: il catalogo tematico, Le 

lettere di Beethoven a cura di Emily Anderson e I 

quaderni di conversazione di Beethoven a cura di Georg 

https://www.lvbeethoven.it/Hess%20Anhang
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Schünemann. Sulle orme dei precedenti cataloghi 

Kinsky-Halm e Hess, il Biamonti ci presenta l’integrale 

delle opere di Beethoven, pubblicate e inedite, persino 

delle singole note musicali, così come i frammenti e gli 

schizzi di opere incompiute (presenti in lettere e/o 

documenti vari); sono esclusi unicamente gli abbozzi che 

si riferiscono a opere pubblicate. In accordo a questi 

criteri il catalogo include quindi 849 opere, ordinate per 

data – dal 1782 (Woo 63, Dressler Variationen) fino al 

marzo 1827 (Biamonti 849, ultima misura scritta da 

Beethoven) –, per ognuna delle quali vengono fornite 

data di creazione, edizioni e riferimenti ad altri cataloghi. 

 2000 - Gli anni Duemila: A distanza di quasi 

cinquant’anni dalla prima edizione, il musicologo 

statunitense James F. Green – che ci onoriamo di avere 

tra i nostri collaboratori – ha pubblicato una versine 

aggiornata del catalogo Hess: The New Hess Catalog of 

Beethoven’s Works (ISBN 978-0964057036, Vance 

Brook Publishing, 2003), la cui edizione italiana Il nuovo 

catalogo Hess delle opere di Beethoven (ISBN 978-

8887203509, Zecchini Editore, 2006) è stata curata dal 

compianto amico Roberto Diem Tigani. 

Il monumentale catalogo tematico Ludwig van Beethoven 

thematisch-bibliographisches Werkverzeichnis – curato da Kurt 

Dorfmüller, Norbert Gertsch, Julia Ronge in collaborazione con 

Gertraut Haberkamp e la Beethoven-Haus di Bonn (ISBN 978-

3873281530, Henle Verlag, 2014) – è una nuova edizione 

rivisitata e sostanzialmente ampliata del catalogo Kinsky-Halm, 

che riprende quindi la classificazione delle opere WoO. In calce 

a queste, un elenco di 18 opere dubbie, apocrife o comunque di 

non accertata autenticità, dette anch’esse Anhang. 

  

https://www.zecchini.com/il-nuovo-catalogo-hess-delle-opere-di-beethoven
https://www.zecchini.com/il-nuovo-catalogo-hess-delle-opere-di-beethoven
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CAPITOLO 2. La ricchezza dell’uomo ed i tratti del 

genio attraverso l’analisi critica dei quaderni di 

conversazione e delle opere 

di Sara Moro 

 

2.1 I tratti distintivi dell’essere un compositore e la 

consapevolezza del relativo ruolo etico 

 

 Quante volte vi è capitato di sentire ‘Beethoven’? E non 

solo la sua musica, ma anche aneddoti sull’uomo, sul mito. 

Beethoven rappresenta un caposaldo della cultura occidentale 

e certamente un punto focale nel panorama della musica 

classica. Ma perché Beethoven è così celebre? Perché tutti noi 

riconosciamo l’incipit della Quinta Sinfonia o canticchiamo l’Inno 

alla gioia della Nona Sinfonia? Perché Beethoven ci affascina 

così tanto? Una risposta è che la sua fama va oltre il mondo 

della musica. La rivoluzione culturale nata insieme alla figura di 

Beethoven – icona immortale – ha gettato le radici per lo 

sviluppo della società in cui oggi viviamo. 

 Innanzitutto, chi era Beethoven? Esistono numerose 

biografie che narrano in dettaglio la sua vita e bellissimi volumi 

che trattano le sue opere, ma vorrei qui esprimere una 

considerazione generale e personale: Beethoven ha 

certamente sempre creduto nel senso profondo dell’Umanità e 

della Musica, superando grazie a ciò tutte le amarezze della 

propria vita. La sua figura va oltre quella del genio musicale, 

perché è riuscito ad affiancare alla tecnica e maestria 

compositiva, il suo profondo e sentito messaggio etico, in un 

gioco dove la continua lotta per un ideale si è unita alla 

perseveranza ed alla determinazione di chi conosce la 

grandezza del proprio operato. Beethoven è stato innovatore 
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del pensiero, un artista senza compromessi, un ricercatore delle 

proprie sentite verità.  

 Ma come viene immaginato e raffigurato Beethoven? Il 

suo ritratto più celebre è anche quello, a mio avviso, più 

fuorviante, che lo mostra in modo quasi caricaturale e 

selvaggio, un eroe romantico fuori dal tempo. Mi riferisco al 

dipinto di Joseph Karl Stieler, completato nel 1820, che 

raffigura Beethoven nel mentre del gesto compositivo della 

Missa Solemnis op. 123, tra le ultime e più profonde sue 

composizioni dove l’elemento del sacro si fonde al metafisico 

ed etico.  

 
Fig. 1 – Beethoven, ritratto di Stieler2 

                                                             
2 Fonte: 
https://web.archive.org/web/20160623080009/http://www.archiv.fraunhofer.d
e/archiv/presseinfos/pflege.zv.fhg.de/german/press/pi/pi2002/08/md_fo6a.ht
ml 
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 Nel manoscritto autografo della Missa Solemnis di 

Beethoven sono apposte le parole: Von Herzen möge es 

wieder zu Herzen gehen (Dal cuore, possa andare al cuore)3, 

parole – unite a musica – che tracciano il carattere di 

Beethoven, sempre rivolto quasi in modo tenero all’Umanità 

intera ed alla condivisione del valore assoluto del Bene e 

dell’Amore. Emerge l’intento nobile della sua ispirazione nella 

sacralità intrinseca della musica. In questo ultimo periodo 

Beethoven ritrova e ricerca sicurezza anche nel glorioso ed 

arcaico passato, nei modi greci e nella letteratura musicale 

degli antichi maestri come Bach ed Haendel. In alcuni schizzi 

del 1819, ci sono due parole scritte di suo pugno: “dorico e 

Eleison”, ovvero annotazioni del modo musicale degli antichi 

greci. Un elemento nella sua immaginazione già necessario per 

quella che sarà la stesura Kyrie della Missa solemnis4. Stieler 

raffigura il compositore con fierezza e quasi giovinezza, una 

visione lontana dalla realtà dell’ultimo Beethoven, più stanco e 

logorato dalla malattia e dalla sordità. Eppure l’immagine mitica 

dello compositore è quella che ci viene proposta dall’autore del 

ritratto, un’immagine lontana dal vero eppure ancora oggi tra le 

più adottate. Beethoven appare come un eroe tragico, con 

un’espressione grave ma non forse propriamente sua, con i 

capelli molto disordinati ma vigorosi, con il manoscritto musicale 

tra le mani, quasi trattasi di un simbolo religioso iconografico 

medievale, un elemento che trasfigura verso il divino. Una 

visione, a mio avviso, alterata e distorta rispetto ad un ritratto 

dai toni più reali, legata ad un’ideale romantico espresso con fin 

troppa platealità.  

 Nello stesso periodo, esattamente nel 1819, Beethoven 

posa per Ferdinand Schimon, un pittore e cantante 

                                                             
3 Fonte: https://www.lvbeethoven.it/opus123/ 
4 CAPPELLETTO, SANDRO, Ludwig van Beethoven. Il Testamento di 
Heiligenstadt e Quaderni di conversazione, Torino, Einaudi Editore, 2022, p. 
63 
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professionista che non sembra disturbare il compositore 

(Beethoven gli concede di posare il cavalletto nel suo studio per 

la creazione della sua opera). Anton Schindler, storico 

assistente e segretario di Beethoven, scrive di aver visto il 

ritratto abbozzato da Stieler e di preferire quello di Ferdinand 

Schimon «che, come dicono tutti, rende meglio il Suo 

carattere»5. L’elemento che più cattura l’attenzione nel ritratto di 

Schimon, presente nella Beethovenhaus di Bonn, è lo sguardo 

beethoveniano, uno sguardo potente ma non diretto, che mira e 

scruta lontano, come a ricercare qualcosa di più profondo e 

complesso. Questo ritratto, con un Beethoven meno gentile 

anche nei lineamenti, con qualche ruga in viso ed uno sguardo 

più corrucciato ed adirato, ma sempre in ricerca ed in lotta, non 

un’immagine mitica e mistica ma una rappresentazione 

dell’autorevolezza beethoveniana nella sua esistenza umana e 

terrena. Viene rappresentato «un uomo di pensiero e di azione, 

investito delle responsabilità sociali e morali e della 

problematica del tempo. Lo sta a suggerire la forte tensione tra 

la fronte prominente, spaziosa, e il mento, duro e risentito, a 

conchiglia, quasi caparbio, e non meno quel corrugarsi delle 

sopracciglia che accentua l’energia emanante da tutto il volto»6.  

                                                             
5 op. cit. CAPPELLETTO, SANDRO, Ludwig van Beethoven, p. 116. 
6 MAGNANI, LUIGI, Beethoven nei suoi quaderni di conversazione, Bari, 
Universale Laterza, 1970, p. 210. 
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Fig. 2 – Beethoven, ritratto di Schimon7 

 

 Beethoven, riconosciuto come artista anche in vita, è 

stato di fatto tra i primi compositori a vivere interamente della 

sua arte, mai alle dipendenze di alcuno, ma sostenuto da 

mecenati e sempre in contatto con editori per la pubblicazione 

delle sue opere. Un vero e proprio primo ‘libero professionista’, 

profondamente fiero del suo ruolo sociale. Beethoven si trova 

infatti in un momento storico-culturale di passaggio: dal potere 

nobiliare si passerà all’ascesa della borghesia, alle 

                                                             
7 Fonte: https://www.art9000.com/english/fine-art/artist/image/ferdinand-
schimon/16377/1/129041/ludwig-van-beethoven/index.htm 
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conseguenze filosofiche e politiche della Rivoluzione Francese, 

ad un cambio secolare che i compositori precedenti come 

Mozart ed Haydn non potevano avvertire. Questa necessità di 

nuova forma sociale, la vittoria di ideali di democrazia ed 

uguaglianza, la modifica del pensiero che si ha con l’Illuminismo 

sono tutti fattori che ispirano la musica di Beethoven e che 

tracciano la strada ai grandi compositori romantici e post-

romantici.  

 Beethoven è dunque figlio del suo tempo? In parte sì, 

anche se proiettato in avanti, verso un mondo migliore del 

proprio. Beethoven potrà aver immaginato e desiderato un 

futuro nuovo per l’umanità, elaborando il senso estremo 

dell’Essere grazie alla sua musica, certamente densa di 

dramma e di lotta ma anche di tenerezza e positività. Come non 

richiamare quindi l’editto profetico del conte Waldstein, suo 

protettore, al giovane Beethoven: «Caro Beethoven! Lei parte 

ora per Vienna realizzando desideri tanto a lungo ostacolati. Il 

Genio di Mozart è ancora in lutto e piange la morte del suo 

alunno. Presso l’inesauribile Haydn ha trovato rifugio, ma non 

totale occupazione; attraverso lui, ancora una volta anela di 

unirsi a qualcuno. Grazie a una ininterrotta fatica, possa Lei 

ricevere lo spirito di Mozart dalle mani di Haydn.  

Bonn, il 29 Ott. 792. Il Suo vero amico Waldstein8». 

Il lungimirante conte Waldstein nota già nel giovane 

Beethoven un carattere forte, un grandissimo musicista che 

potrà con non poca fatica e con un temperamento resiliente 

trovare la sua strada, un giovane promettente che desidera 

affermarsi, non per puro edonismo, ma per far rivivere lo spirito 

della grande musica e poterlo donare a Vienna e non solo. 

 Il giovane e meno giovane Beethoven viene raffigurato 

nei due dei quattro ritratti di Joseph Willibrord Mähler, 

                                                             
8 BUSCAROLI, PIERO, Beethoven, Milano, Mondadori, Collana Oscar Saggi 
Baobab, 2020, p. 217. 
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rispettivamente del 1804-1805 e del 1815, il primo dei quali era 

gradito dallo stesso Beethoven. 

  

Fig. 3 – Beethoven, ritratti di Mähler9 

 

 Il giovane Beethoven si trova immerso in un paesaggio 

bucolico, una «scena naturalistica classica e artificiale come 

sfondo»10, ma che ben rispecchia la tradizione germanica 

anche pittorica del periodo dello Sturm und Drang. È possibile 

che la scena naturale fosse un elemento di richiamo del forte 

interesse per la scienza che aveva Beethoven, quindi della 

natura come creato e studio di esso.  

                                                             
9 Fonti: 
https://en.wikipedia.org/wiki/Joseph_Willibrord_M%C3%A4hler#/media/File:
Beethoven18045JosephM%C3%A4hler.jpg e 
https://32minutes.wordpress.com/2020/12/16/joseph-willibrord-mahler-
portrait-of-beethoven/ 
10 NEWMAN, WILLIAM S., The Beethoven Mystique in Romantic Art, Literature, 
and Music, The Musical Quarterly, 1983, Vol. 69, No. 3, p. 381. 
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 L’estetica ed i riferimenti alle pagine della “Critica della 

ragion pratica” di Immanuel Kant sono presenti nei suoi 

Quaderni di conversazione, dove viene annotato il tema della 

contemplazione del cielo stellato come elevazione verso 

qualcosa di universale ed eterno, ed in particolare Das 

Moralische Gesez in unsm u. der gestirnte Himmel über uns - 

Kant!!! (La legge morale in noi, e il cielo stellato sopra di noi – 

Kant!!!)11. Nello stesso periodo di cui all’annotazione citata, 

Beethoven stava lavorando su un Lied per voce e pianoforte: 

Canto della sera sotto un cielo stellato (Abendlied unter’m 

gestirnten Himmel, WoO 150). Il testo del Lied è di Otto 

Heinrich von Loeben, scrittore e poeta tedesco, allievo di Kant, 

la cui opera – che Beethoven aveva letto e conosciuto in 

occasione degli studi universitari del 1789 a Bonn – tratta di 

temi morali vicini alla citazione di cui sopra. Si narra di un uomo 

esiliato dalla propria patria, che ha subito soprusi ed ingiustizie 

da gente senza scrupolo, e che si rivolge al Giudice delle stelle 

lanciando un messaggio di speranza e ricercatezza di un bene 

supremo, lasciandosi trasportare della bellezza del cielo 

stellato: «Quando le stelle brillano splendide, | sono mille raggi 

di sole che scintillano: | l’anima si sente tanto grande | e si 

raccoglie in sé stessa, libera dalla polvere. || È così bello 

guardare quelle stelle, | come si faceva in patria, | quelle luci 

lontane, | e dimenticare le miserie della terra12». Aspetti morali 

si uniscono a temi legati al fascino verso la bellezza naturale e 

l’ampiezza della volta celeste. 

 L’unione tra l’indagine scientifica ed il mistero delle 

regole del creato e la contemplazione estetica della natura sono 

elementi filosofici fatti propri da Beethoven, il quale confida a 

Stumpff: «Quando la sera contemplo con stupore il cielo e la 

schiera dei corpi luminosi chiamati soli e terre, che gravitano 

                                                             
11 op. cit. MAGNANI, LUIGI, Beethoven nei suoi quaderni di conversazione, p. 
89. 
12 op. cit. CAPPELLETTO, SANDRO, Ludwig Van Beethoven, p. 98. 
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eternamente nella sua orbita, il mio spirito si slancia verso 

queste stelle distanziate da tanti milioni di leghe, verso la prima 

sorgente donde nasce tutto ciò che è stato creato e donde 

eternamente sorgeranno nuove creature. E quando in seguito 

io cerco di dare una forma musicale ai miei sentimenti, 

risvegliati, allora mi sento terribilmente deluso…»13, facendoci 

assaporare l’intima coesione tra la sua arte e la bellezza, tra 

l’uomo ed il mondo circostante. L’ideale naturalistico non viene 

riproposto nel successivo dipinto beethoveniano dell’autore 

che, a mio avviso, appare intriso di una serenità non tangibile, 

un Beethoven qui non cupo e preoccupato, non al lavoro per la 

creazione delle sue opere, ma sereno e quasi docile, innocuo 

ed in pace con la società, un Beethoven forse diverso da 

quanto ci è pervenuto del suo carattere dai suoi scritti e dalle 

testimonianze di terzi.  

 Ritengo rilevante osservare che nei ritratti di cui sopra, 

nonostante la malattia presente, non vi è alcuna raffigurazione 

di Beethoven fragile, con la sua cornetta per cercare di afferrare 

le sue ultime frequenze udibili e costretto a riempire i suoi 

quaderni per poter conversare o interfacciarsi al mondo 

esterno. Una verità che non viene volutamente colta ma che è 

evidente e reale nella vita del compositore. Probabilmente 

questo doloroso elemento emerge, seppur in modo nascosto, 

nel ritratto di Ferdinand Georg Waldmüller del 1823. 

 

                                                             
13 op. cit. MAGNANI, LUIGI, Beethoven nei suoi quaderni di conversazione, p. 
229. 
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Fig.4 – Beethoven, ritratto di Waldmüller14 

 

 Nel ritratto viene mostrato un Beethoven deluso ed 

arrabbiato, isolato nella sua incapacità di relazionarsi agli altri 

per i problemi sensoriali e per le peculiarità caratteriali, quasi 

divenuto estraneo alla vita quotidiana. La bocca serrata, che 

mostra amarezza, l’orecchio nascosto quasi completamente dai 

capelli, una fronte ampia ed uno sguardo che forse mira alla 

memoria dei suoni ed al ricordo degli stessi, il ricordo di quella 

bellezza che può permettergli di arrivare a concepire nuovi 

lavori. Un’immagine di Beethoven dolorosa, più anziana, anche 

se mai rassegnata ad una sorte avversa ma sempre in lotta per 

il raggiungimento della propria personale missione di artista. 

 Da questa rapida trattazione è quindi evidente quanto 

versatile e differenziata sia la figura di Beethoven, nonostante 

la sostanziale vicinanza temporale dei diversi dipinti. In ognuno 

                                                             
14 Fonte: https://www.khm.at/en/objectdb/detail/85675 
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ed in modo diverso emergono elementi contrastanti del genio o 

dell’uomo, del mito o della sua figura terrena, dell’immaginario 

collettivo o della solitudine esistenziale. L’elemento però 

comune nei diversi ritratti è senza alcun dubbio lo sforzo che 

ogni autore ha destinato allo sguardo, che viene ricordato da 

chi ha conosciuto Beethoven personalmente come il nostro 

Gioacchino Rossini. Rossini ricorda quegli occhi intensi e cupi, 

che esprimevano la forza d’animo, che brillavano «sotto le folte 

sopracciglia…come dal fondo di caverne»15. Gli occhi di 

Beethoven così come lo sguardo di ogni uomo mostrano l’area 

più profonda di noi stessi e ci espongono agli altri senza filtri, 

con la trasparenza dell’anima. Ci avviciniamo a Beethoven 

attraverso la sua musica, che ha un potere ed una energia che 

trascende tempo e spazio, ma lo sguardo, riflesso dell’Uomo-

Beethoven, ci proietta verso un ponte che non potrà essere 

abbattuto, verso l’eternità del suo pensiero tradotto grazie alla 

sua musica. 

 

2.2 Una vita attraverso frammenti di musica e parole 

 

 Nel mondo a noi contemporaneo il tema della sordità o 

di altra forma di disabilità o di disturbo è parte di un processo 

sociologico e legislativo che mira all’inclusione, alla vicinanza, 

al superamento di ogni difficoltà attraverso mezzi diversi, come 

app o dotazioni informatiche e tecnologiche che favoriscono 

l’utilizzo di elementi visuali e sensoriali in genere per la 

comunicazione e l’integrazione di ogni individuo della nostra 

società. Beethoven però nasce nel 1770, in un contesto dove il 

pensiero sociale poco supportava l’attuale forma di benessere e 

corresponsabilità, dove regnava l’emarginazione del diverso e 

la noncuranza verso il debole. Eppure, Beethoven è 

                                                             
15 op. cit. MAGNANI, LUIGI, Beethoven nei suoi quaderni di conversazione, p. 
217. 
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riconosciuto nella storia culturale occidentale come simbolo di 

forza e vigore, con la sua determinazione morale riflessa nelle 

sue note, con un atteggiamento di sfida verso la politica e le 

persone più influenti dei suoi tempi. Beethoven era destinato 

alla sordità, la forma più grave di disabilità per un musicista. 

Reagisce in vari modi a questo destino avverso, trovando forme 

alternative per rispondere alle sempre minori esigenze di 

socialità e convivialità, così come ad altri impegni pubblici che 

richiedevano interazione con gli altri. La sua sarà una vita di 

lotta, anche legale per la tutela del nipote Karl, e verrà segnata 

da una profonda solitudine esistenziale ed austera rabbia 

interiore.  

 In questo contesto Beethoven decide di avviare non 

tanto una vera corrispondenza quanto un sistema scritto di 

comunicazione con gli altri e, a volte, con sé stesso, ovvero i 

suoi ‘Quaderni di conversazione’. E così come Leopardi ci invita 

a riflettere circa: «le maravigliose facoltà che acquistano i sordi, 

i ciechi ec., o nati o divenuti, sono un’altra gran prova del 

quanto le nostre facoltà e quelle de’ viventi derivino dalle 

circostanze e dall’assuefazione; e del quanto sia sviluppabile, 

modificabile, duttile, pieghevole, conformabile la natura 

umana»16, Beethoven ci dà ulteriore prova della sua abilità nel 

risolvere le avversità, trovando una strada che gli consentirà la 

comunicazione necessaria di pensieri e parole. Tale sistema si 

unirà alla sorprendente capacità interna del compositore di 

ricordo delle strutture armoniche e sonore del mondo udibile, 

generando anche e soprattutto nei suoi ultimi anni, quelli del 

suo silenzio interno, capolavori visionari che rappresentano un 

suo sincero dono ai posteri. I Quaderni di conversazione a noi 

pervenuti sono solo centotrentasette sui quattrocento rinvenuti 

alla sua morte. La modalità di conversazione con Beethoven 

                                                             
16 LEOPARDI, GIACOMO (a cura di CARDUCCI, GIOSUÈ), Pensieri di varia 
filosofia e di bella letteratura, Volume I. Firenze, Successori Le Monnier, 
1898. 
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era per iscritto negli ultimi anni ed in particolare «egli parlava, i 

suoi interlocutori erano obbligati a scrivere le loro domande e 

risposte. A questo fine egli aveva sempre a portata di mano dei 

grossi quaderni di carta ordinaria, di formato in quarto, e delle 

matite… Egli seguiva con occhio avido la mano che scriveva e 

afferrava con un colpo d’occhio più che non leggesse ciò che vi 

era scritto. Questo lavoro continuo di scrittura da parte dei 

visitatori era un grande inciampo alla vivacità di 

conversazione»17. 

 I Quaderni, alla morte di Beethoven, vennero donati ad 

Anton Schindler per redigere la prima biografia ma anche in 

segno di stima verso l’assistenza e la costanza di Schindler 

nella vita di Beethoven. Secondo lo studioso Luigi Magnani, 

quando la Biblioteca di Berlino (Quaderni degli anni 1819-1827) 

acquistò i Quaderni, nel 1846, il suo numero risultò molto 

inferiore perché alcuni furono distrutti pare dallo stesso 

Schindler per motivi di scarso interesse nei contenuti e/o di 

conflitto verso la autorità governative dell’epoca. In aggiunta ai 

137 Quaderni presso la Biblioteca di Berlino, sono disponibili 

altri due Quaderni nella Beethoven-Archiv di Bonn (1818) e 

nella collezione Bodmer di Zurigo (1825). Una ulteriore e mesta 

descrizione della vita di Beethoven attraverso i suoi Quaderni ci 

viene trasmessa agli inizi dello scorso secolo dallo studioso 

Alberto Albertini18: 

 

                                                             
17 HILLER, FERDINAND, Aus dem Tonleben unserer Zeit, 1871, p. 169 e 
THAYER A.W., Ludwig van Beethovens Leben, 1908. P. 481. 
18 ALBERTINI, ALBERTO, I Quaderni di conversazione di Beethoven [Su 
vicissitudini e contenuto dei documenti beethoveniani], Rivista musicale 
Italiana, Torino, 1926, vol. XXXIII [fascicolo 1], pp.28-29. 
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Fig.5 – Estratto descrittivo dei Quaderni di Alberto Albertini 

  

I Quaderni rappresentavano quindi una strada tortuosa e 

frammentaria, imprecisa e piena di cancellazioni, non solo per 

la comunicazione più spicciola e di basso rilievo, ma anche per 

le idee musicali. I Quaderni a volte fungevano anche da 

promemoria per temi musicali, incisi a loro volte unite ad idee 

filosofiche, idee formali, un taccuino generalizzato dello 

sviluppo nel tempo della vita di Beethoven, dove al genio ed 

all’artista si fondeva la quotidianità ed anche la banalità della 

vita. 

 Grazie ai Quaderni ed alle lettere di Beethoven è stato 

però possibile nel tempo ricostruirne, almeno in parte, la 

personalità, le convinzioni estetiche e le finalità del suo gesto 

compositivo. Emerge nei suoi scritti, confermando quanto 

udibile nei suoi brani, la determinazione della forza morale. Dai 

Quaderni possiamo meglio comprendere quanto Beethoven 

collegasse le intime e misteriose analogie tra le leggi della 

natura e quelle dell’animo umano, così come riflesso nella 

musica. Un esempio è stato annotato in merito alle forze 

primitive universali, di attrazione e repulsione, dei due opposti 

caratteri che danno vita alla dialettica della sua musica. 

Beethoven, nel 1823, si interfaccia con Schindler per spiegare il 

senso del primo movimento della sonata Patetica op. 13 e dei 

duo opposti caratteri che la contraddistinguono: «“Ora tutto mi è 
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chiaro – I due principi anche nella parte centrale – Migliaia di 

interpreti non lo comprendono”. Widerstrebende Prinzip e 

bittende Prinzip: Beethoven battezza così – principio di 

opposizione e principio implorante – la dialettica tra le forze 

opposte che agiscono nella sua musica»19. E questa stessa 

spinta vitale, che è la matrice della forma-sonata classica ed in 

particolare delle composizioni beethoveniane, questa 

coesistenza di opposti in scontro ed in dialettica aperta e 

fluente, dove coesistono armonia del mondo naturale e di 

quello morale, stasi e movimento, ombra e luce, è la stessa che 

si sprigionerà per la creazione delle sue Sinfonie. Infatti 

Beethoven, come riporta Luigi Magnani, descrive a Bettina 

Brentano il proprio impulso creativo: «scaturita dall’entusiasmo, 

inseguo la forma con passione, la raggiungo, la vedo fuggire 

ancora e scomparire nel tumulto delle diverse emozioni. Tosto 

la riprendo con rinnovato ardore né posso più separarmi da lei. 

Con rapita estasi la dispiego in tutte le modulazioni e infine 

trionfo sul primo pensiero musicale. Ecco una Sinfonia». E 

sempre a Bettina Brentano Beethoven esprime nel suo 

frammento scritto il suo pensiero sulla funzione dell’arte e della 

musica, sull’aspetto unificatore e sulla estrema libertà 

dell’artista nel suo ruolo: «“Lo spirito, che aspira a una 

sconfinata universalità, raggiunge nell’atto creativo, per 

l’armonica conciliazione degli opposti, una grande beatitudine. 

Ogni vera opera d’arte è indipendente e supera lo stesso 

artista, per ritornare nell’atto della sua apparizione alla Divinità”, 

esprimendo come soltanto all’arte sia concesso di “calmare la 

nostra infinita aspirazione e di sciogliere in noi l’ultima ed eterna 

contraddizione, di raggiungere un’infinita armonia”»20. 

 L’unione tra universalità e ricerca estetica del sublime, 

di ciò che deve essere giusto e che deve essere ricercato, di 

                                                             
19 op. cit. CAPPELLETTO, SANDRO, Ludwig van Beethoven, p. 182. 
20 op. cit. CAPPELLETTO, SANDRO, Ludwig van Beethoven, p. 114. 
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quell’imperativo categorico kantiano che ha guidato le sue 

scelte, dei valori assoluti e puri in cui credere, sono stati il 

motore propulsore della sua arte e, in aggiunta al linguaggio 

musicale, si sono manifestati anche visivamente e 

scenicamente nella sua unica opera lirica completa, il Fidelio. 

Per Beethoven la musica, e l’arte in genere, ha un ruolo 

spirituale e vitale che supera anche lo stesso artista e 

compositore, si lega all’universalità del mondo ed in essa «si 

sente come in ogni cosa spirituale viva una sostanza eterna, 

infinita, non del tutto afferrabile»21. 

 Gli ideali e l’espressione artistica e visionaria 

dell’umanità sarebbero però spariti e quindi dimenticati se 

Beethoven non fosse stato un compositore di mirabile 

temperamento e carattere, di maestria e tecnica raffinata. A tal 

proposito è interessante leggere la riflessione di Alfredo 

Casella, che circoscrive la qualità di Beethoven come uomo-

compositore, in primis profondo conoscitore della propria arte: 

«perché tutto, in arte, si riduce sempre ad una questione di 

“qualità”. Nel caso di Beethoven ben poco varrebbero la sua 

grandezza morale, il suo eccezionale senso del dovere e quella 

sua incrollabile fede in un avvenire più luminoso, se queste virtù 

non avessero trovato nell’arte sua una adeguata espressione 

musicale. Ed è precisamente perché – nella sua personalità – il 

genio del musicista fu pari all’umanità dell’individuo, che egli si 

innalzò al punto di essere chiamato l’amico di tutti coloro che 

soffrono»22.  

 

                                                             
21 op. cit. MAGNANI, LUIGI, Beethoven nei suoi quaderni di conversazione, p. 
126. 
22 CASELLA, ALFREDO, Beethoven intimo: Una vita del maestro attraverso il 
suo epistolario, Manzoni Editore, 2020. Prefazione – p. XV. 
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2.3 Come la scrittura si unisce al dramma della malattia 

 

 Il dramma della sordità di Beethoven va ad unirsi ad un 

quadro umano di sofferenza. Beethoven non proveniva da 

famiglia benestante, anzi, sin da piccolo ha dovuto prendere le 

redini in complesse situazioni familiari. Il padre era dedito 

all’alcol e non si curava molto del figlio, tanto che in 

testimonianze dei compagni di classe da bambino Beethoven è 

stato ricordato come un bimbo sporco e mal vestito. È ancora 

adolescente quando Beethoven perde la madre, da lui 

considerata anche come una grande amica, e per poter avere 

un sostentamento economico è costretto in quegli anni a 

vendere al mercato i suoi stessi abiti dopo la morte. Siamo in un 

contesto di forte disagio sociale ed economico che forse ha 

avuto un effetto positivo, paradossalmente, nel temprare il 

giovane Beethoven, salvato solo dal suo genio e dalla sua 

caparbietà, con un pizzico di fortuna dato dai suoi mecenati e 

soprattutto inizialmente dal lungimirante conte von Waldstein, 

verso ciò che sarebbe accaduto poi con la sua malattia. Un 

aspetto è chiaro ed evidente: Beethoven è stato salvato dalla 

sua Musica. Per comprendere questa affermazione riporto qui il 

testo del celebre testamento morale, scritto ad Heiligenstadt, 

nel momento storico in cui Beethoven si rende conto, poco più 

che trentenne, che il destino per lui ha deciso ed imposto la 

sordità. 

 

«Testamento di Heiligenstadt.23 

6 ottobre 1802 

Per i miei fratelli Carl e [Johann] Beethoven 

O voi uomini che mi stimate o mi definite astioso, scontroso o 

addirittura misantropo, come mi fate torto! Voi non conoscete la 

causa segreta che mi fa apparire a voi così. Il mio cuore e il mio 

                                                             
23 Fonte: https://www.lvbeethoven.it/biografia06/ 
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animo, fin dall’infanzia, erano inclini al delicato sentimento della 

benevolenza e sono sempre stato disposto a compiere azioni 

generose. Considerate però, che da sei anni mi ha colpito un 

grave malanno peggiorato per colpa di medici incompetenti. Di 

anno in anno le mie speranze di guarire sono state 

gradualmente frustrate, ed alla fine sono stato costretto ad 

accettare la prospettiva di una malattia cronica (la cui 

guarigione richiederà forse degli anni o sarà del tutto 

impossibile). Pur essendo dotato di un temperamento ardente, 

vivace, e anzi sensibile alle attrattive della società, sono stato 

presto obbligato ad appartarmi, a trascorrere la mia vita in 

solitudine. E se talvolta ho deciso di non dare peso alla mia 

infermità, ahimè, con quanta crudeltà sono stato allora 

ricacciato indietro dalla triste, rinnovata esperienza della 

debolezza del mio udito. Tuttavia non mi riusciva di dire alla 

gente: “Parlate più forte, gridate, perché sono sordo”. 

Come potevo, ahimè, confessare la debolezza di un senso, che 

in me dovrebbe essere più raffinato che negli altri uomini e che 

in me raggiungeva un tempo un grado di perfezione massima, 

un grado tale di perfezione quale pochi nella mia professione 

sicuramente posseggono, o hanno mai posseduto – No, non 

posso farlo; perdonatemi perciò se talora mi vedrete stare in 

disparte dalla vostra compagnia, che invece un tempo mi era 

caro ricercare. La mia sventura mi fa doppiamente soffrire 

perché mi porta ad essere frainteso. Per me non può esservi 

sollievo nella compagnia degli uomini, non possono esservi 

conversazioni elevate né confidenze reciproche. Costretto a 

vivere completamente solo, posso entrare furtivamente in 

società solo quando lo richiedono le necessità più impellenti; 

debbo vivere come un proscritto. Se sto in compagnia vengo 

sopraffatto da un’ansietà cocente, dalla paura di correre il 

rischio che si noti il mio stato – E così è stato anche in questi 

sei mesi che ho trascorso in campagna. Invitandomi a 

risparmiare il più possibile il mio udito, quell’assennata persona 
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del mio medico ha più o meno incoraggiato la mia attuale 

disposizione naturale, sebbene talvolta, sedotto dal desiderio di 

compagnia, mi sia lasciato tentare a ricercarla. Ma quale 

umiliazione ho provato quando qualcuno, vicino a me, udiva il 

suono di un flauto in lontananza e io non udivo niente, o udiva il 

canto di un pastore e io ancora nulla udivo – Tali esperienze mi 

hanno portato sull’orlo della disperazione e poco è mancato che 

non ponessi fine alla mia vita – La mia arte, soltanto essa mi ha 

trattenuto. Ah, mi sembrava impossibile abbandonare questo 

mondo, prima di avere creato tutte quelle opere che sentivo 

l’imperioso bisogno di comporre; e così ho trascinato avanti 

questa misera esistenza – davvero misera, dal momento che il 

mio fisico tanto sensibile può, da un istante all’altro, precipitarmi 

dalle migliori condizioni di spirito nella più angosciosa 

disperazione – Pazienza – mi dicono che questa è la virtù che 

adesso debbo scegliermi come guida; e adesso io la posseggo. 

Duratura deve essere, io spero, la mia risoluzione di resistere 

fino alla fine, finché alle Parche inesorabili piacerà spezzare il 

filo; forse il mio stato migliorerà, forse no, ad ogni modo io, ora 

sono rassegnato – Dio Onnipotente, che mi guardi fino in fondo 

all’anima, che vedi nel mio cuore e sai che esso è colmo di 

amore per l’umanità e del desiderio di bene operare. O uomini, 

se un giorno leggerete queste mie parole, ricordate che mi 

avete fatto torto; e l’infelice tragga conforto dal pensiero di aver 

trovato un altro infelice che, nonostante tutti gli ostacoli imposti 

dalla natura, ha fatto quanto era in suo potere per elevarsi al 

rango degli artisti nobili e degli uomini degni. – E voi fratelli miei, 

Carl e [Johann], dopo la mia morte, se il Prof. Schmidt sarà 

ancora in vita, pregatelo a mio nome di fare una descrizione 

della mia infermità e allegate al suo documento questo mio 

scritto, in modo che, almeno dopo la mia morte, il mondo e io 

possiamo riconciliarci, per quanto è possibile – Nello stesso 

tempo vi dichiaro qui tutti e due eredi del mio piccolo patrimonio 

(se posso chiamarlo così) – Dividetelo giustamente, andate 
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d’accordo e aiutatevi reciprocamente. Il male che mi avete fatto, 

voi lo sapete, è stato perdonato da lungo tempo. Ringrazio 

ancora in maniera particolare te, fratello Carl, per l’affetto che 

mi hai dimostrato in questi ultimi anni. Il mio augurio è che la 

vostra vita sia più serena e più scevra da preoccupazioni della 

mia. Raccomandate ai vostri figli di essere virtuosi; perché 

soltanto la virtù può rendere felici, non certo il denaro. Parlo per 

esperienza. È stata la virtù che mi ha sostenuto nella 

sofferenza. Io debbo ad essa, oltre che alla mia arte, se non ho 

messo fine alla mia vita con un suicidio – State bene e amatevi 

– Ringrazio tutti i miei amici, in particolare il principe 

Lichnowsky e il professor Schmidt. Vorrei che gli strumenti del 

principe L[ichnowsky] venissero custoditi da uno di voi, purché 

ciò non conduca ad un litigio fra voi. Qualora essi possano 

servire ad uno scopo più proficuo, vendeteli pure; quanto sarò 

lieto se potrò esservi utile anche nella tomba – Ebbene questo 

è tutto – Con gioia vado incontro alla Morte – se essa venisse 

prima che io abbia avuto la possibilità di sviluppare tutte le mie 

qualità artistiche, allora, malgrado la durezza del mio destino, 

giungerebbe troppo presto; e indubbiamente mi piacerebbe 

ritardarne la venuta – Sarei però contento anche così; non mi 

libererebbe essa da uno stato di sofferenza senza fine? Vieni 

dunque Morte, quando tu vuoi, io ti verrò incontro 

coraggiosamente – Addio, non dimenticatemi del tutto, dopo la 

mia morte. Io merito di essere ricordato da voi, perché nella mia 

vita ho spesso pensato a voi, e ho cercato di rendervi felici – 

Siate felici – 

Ludwig van Beethoven 

Per i miei fratelli Carl e [Johann] 

Da leggere dopo la mia morte – 

 

Heiligenstadt. 10 ottobre 1802 – Così prendo commiato da te – 

e per di più con tanta tristezza – sì, la speranza che ho nutrito – 

la speranza che ho portato con me qui, di guarire almeno in 
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parte – quella speranza ormai la devo completamente 

abbandonare. Come d’autunno le foglie cadono ed 

appassiscono – così quella speranza è ormai per me del tutto 

inaridita. Parto da qui – quasi nelle stese condizioni in cui ero 

arrivato – Anche il grande coraggio – che spesso mi animava 

nelle belle giornate d’estate – è ormai svanito – O provvidenza 

concedimi ancora un giorno di pura gioia – Da tanto tempo 

ormai non conosco più l’intima eco della vera gioia – Oh 

quando – quando, Dio Onnipotente – potrò di nuovo sentire 

questa eco nel tempio della Natura e nel contatto con l’umanità. 

– Mai? – No! – Oh questo sarebbe troppo crudele». 
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Fig. 6 – Testamento di Heiligenstadt 
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 Il documento beethoveniano parla da sé. Il primo effetto 

che probabilmente suscita su tutti noi lettori è quello di una 

sensazione di vicinanza verso Beethoven, nella messa a nudo 

della sua rassegnazione e perdita della speranza di una 

qualche guarigione. Beethoven appare un uomo semplice che 

vive ‘per’ la sua arte, una persona intellettualmente duttile e 

perfettamente conscia delle proprie qualità, neppur con 

presunzione (come se allo specchio vedesse lo scorcio di realtà 

dato dal suo genio artistico), e che non pone al servizio di 

nessuno ma al contempo al servizio di tutti, dell’Umanità intera. 

La sua vita è stata dilaniata anche dalla gestione di contabilità e 

rapporti commerciali, oltre che legali per ragioni familiari, ma 

operando senza mai scendere a compromesso alcuno sulle sue 

composizioni. Anche nel testamento ivi riportato Beethoven 

manifesta la prevalenza e la ricerca della ‘virtù’ e non del 

denaro, della virtù come mezzo educativo verso la felicità più 

semplice ed autentica. A volte, nella società contemporanea, ci 

troviamo esattamente nel paradosso opposto, ovvero in un 

sistema sociale dove il denaro ed il lusso portano ad una 

effimera e spesso vuota felicità, ancorata a nuvole di fumo in 

movimento senza una vera e propria direzione.  

 Il concetto di virtù e di minuziosa cura che ognuno di 

noi ha nel manifestare il proprio senso artistico e la propria 

personalità viene spesso dimenticato. Cosa significa, pertanto, 

virtù? Deriva dalla forza e dal coraggio uniti al concetto di 

uomo, e secondo l’Enciclopedia Treccani è la «disposizione 

naturale a fuggire il male e fare il bene, perseguito questo come 

fine a sé stesso, fuori da ogni considerazione di premio o 

castigo»24, quindi la ricercatezza di una disposizione naturale, 

umana, per fare e perseguire il bene, senza avere nulla in 

cambio. E Beethoven ha, grazie alla sua musica, all’enorme 

lascito che ci ha trasmesso, professato ciò nella concretezza, 

                                                             
24 Fonte: https://www.treccani.it/vocabolario/virtu/ 
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superando la propria debolezza umana e sociale, mirando al 

miglioramento generalizzato. Uno tra i punti più bassi della 

meschinità terrena durante la vita di Beethoven è forse quello 

dello sfruttamento, da parte di terzi, della sordità del Maestro 

come pretesto commerciale. Mi riferisco ad un accenno nei 

Quaderni di conversazione sul tema della speculazione 

economica della sua fama di artista per vendere 

apparecchiature per migliorare l’udito (un epilogo veramente 

triste di quanto l’uomo possa non comprendere le vere finalità 

dell’esistenza):«la rivista scientifica “Wiener Conversationsblatt” 

pubblicizza un apparecchio “da testa per i duri di udito creato 

dal geniale inventore meccanico signor Wolfsohn”; si mette 

sopra la testa, come un diadema, e viene nascosto da una 

parrucca o dal riporto dei capelli. È talmente efficace che lo usa 

anche Beethoven! Beethoven scrive: “Il signor Wolfsohn inventa 

bugie sul mio conto”. Peters chiede se deve “fare una rettifica a 

Suo nome”. Rettifica che appare sulla rivista: “Il signor 

Beethoven ha esaminato l’apparecchio, ma mai se ne è 

servito”.25 

 Nel Testamento è l’arte a trattenere Beethoven dal 

suicidio, è il suo «imperioso bisogno di comporre», è il desiderio 

che possiede nel profondo di dare un senso al suo percorso 

terreno per bontà ed altruismo: «nel mio cuore e sai che esso è 

colmo di amore per l’umanità e del desiderio di bene operare». 

Il tema della benevolenza, un sincero affetto verso il prossimo, 

è presente anche nel Testamento, anche se in vita il carattere 

di Beethoven fu molto scontroso e cupo. E’ per il bene del 

prossimo e dei posteri che ha continuato anche in condizioni 

disastrose, con dolori dilanianti negli ultimi suoi anni, a 

comporre, quel già citato intento nobile che «dal cuore possa di 

nuovo andare ai cuori».  

                                                             
25 op. cit. CAPPELLETTO, SANDRO, Ludwig Van Beethoven, p. 103. 
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 Bellissimo e tenero è il ricordo delle ultime speranze per 

la sua salute. Beethoven, con il Quartetto op. 132 in la minore, 

ed in particolare con il suo terzo movimento intitolato «Canzona 

di ringraziamento offerta alla divinità da un guarito, in modo 

lidico», un movimento tutto modale, che richiama l’antico 

splendore, per ringraziare di una temporanea guarigione, 

genera una atmosfera magica e quasi sospesa, una sua 

personale ed intima preghiera di ringraziamento verso Dio. La 

stessa luce di speranza, anche se con forme e con un vigore 

diverso, si osserva nel finale della Sonata per pianoforte in la 

bemolle maggiore n. 31 op. 110, dove, dopo l’intimità della fuga 

esposta per moto contrario, si ha una esplosione accordale che 

rasserena e porta al trionfo. Beethoven era molto esigente, ed a 

ragion veduta considerando la difficoltà dei suoi ultimi quartetti 

e la lontananza rispetto agli stili musicali sino ad allora adottati 

ed uditi, ed al Quartetto Schuppanzigh, nonostante il suo stato 

generale di salute, si rivolge con esortazioni sempre dirette al 

fine ultimo di superare sé stessi e distinguersi nel bene e nella 

virtù: «Miei bravi! Con ciò viene data a ciascuno la sua parte e 

con ciò ciascuno si impegna a fare il proprio dovere, e si 

obbliga sull’onore a comportarsi nel modo migliore, a 

distinguersi e a superarsi reciprocamente26». 

Un ulteriore elemento che emerge chiaramente dalla 

lettura del Testamento citato è la solitudine e la piena 

consapevolezza che la sua vita sarà solitaria. Una forma di 

solitudine però inquieta, anche per le successive vicende che 

saranno legate alla tutela del nipote Karl, figura spesso 

presente nei suoi Quaderni di conversazione. 

                                                             
26 op. cit. MAGNANI, LUIGI, Beethoven nei suoi quaderni di conversazione, p. 
188. 



 62  
 

 
Fig. 7 – Immagine di Karl Beethoven27 

 

Alla morte per tubercolosi del fratello Kaspar Anton Karl, 

Beethoven visse anni di disaccordo e di lite con la cognata 

Johanna, che per Beethoven era una donna moralmente 

indegna28 di educare il nipote Karl. Beethoven lotterà per 

diventarne il suo tutore, il suo nuovo ‘padre’. Furono anni 

complessi non solo per le vicende legali e giudiziarie ma anche 

per il rapporto tra nipote e zio, tra un tenace ed irruento genio 

ed un ragazzo giovane ed indifferenze alla bellezza dello studio 

e dell’arte. Il ruolo di Beethoven verso il nipote era quello di 

                                                             
27 Fonte: https://en.wikipedia.org/wiki/Karl_van_Beethoven 
28 Beethoven definisce Johanna “Regina della Notte”, prendendo in prestito il 
personaggio mozartiano. E nello specifico «Questa Regina della Notte - 
aveva confidato Beethoven a un amico – è stata sino alle tre del mattino al 
ballo degli artisti, esibendosi non solo nella nudità del cervello ma anche in 
quella del corpo. Si sussurrava che si poteva vendere per venti fiorini” 
Orrore. Possiamo affidare a queste mani, anche per un solo istante, il nostro 
prezioso tesoro? No, certamente no.», da MAGNANI, LUIGI, Il nipote di 
Beethoven, Milano, Endemunde Edizioni, 2015, p. 17. 
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risvegliare in lui gli ideali artistici e morali più profondi, di 

educarlo contro la corruzione del mondo circostante e della 

madre, di proteggerlo dalle «torbide lusinghe dei sensi e del 

suo ambiente depravato»29 e permettergli di elevarsi verso una 

moralità superiore. Beethoven mostra un atteggiamento di 

genitorialità verso non solo il nipote ma in termini ideali verso 

qualsiasi giovane che si affaccia alla vita con immaturità e 

superficialità. Il dramma della fragilità umana, vista nella vita del 

nipote, risulta un tormento aggiuntivo a quello della malattia. 

Karl rappresenterà il figlio del suo secolo, una gioventù con 

ideali impuri e votato al tedio ed all’inerzia. Beethoven fu 

certamente severo ma anche estremamente apprensivo nei 

confronti di Karl, che tenterà persino il gesto disperato del 

suicidio. In questa controversia, in questo atteggiamento di 

dolore verso il fallimento educativo, in una vicenda di grande 

umanità e certamente fatta di tanti piccoli grandi errori, di 

dicotomia tra severità ed accondiscendenza, è difficile non 

vedere il lato umano dell’artista Beethoven, la sua fragilità e 

mancanza di controllo. Il ruolo dell’artista è anche quello di 

mostrare ciò che non è altrimenti visibile, è quello di riflettere 

nel mondo terreno quell’armonia visibile tra gli astri, è nel 

coltivare doti spirituali e morali negli uomini vicini e lontani, di 

conciliare la ragione ad una sensibilità ultrafina, di comunicare il 

proprio ‘Io’ al mondo circostante. In tutto ciò Beethoven fallì in 

termini personali con il giovane Karl, fu sempre preoccupato per 

le sue sorti morali ma anche materiali. Possiamo vedere in Karl 

l’egoismo e la noncuranza della gente, la mancanza di impegno 

e di riconoscimento di un affetto che va oltre le apparenze e 

che viene dimostrato nei fatti e non dalle moine, la frustrazione 

di Beethoven nel lottare per degli ideali puri, sani ed elevati con 

esiti decisamente dissonanti. La trasfigurazione della figura di 

                                                             
29 MAGNANI, LUIGI, Il nipote di Beethoven, Milano, Endemunde Edizioni, 
2015, p. 21. 
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Karl in un essere generalizzato, in un archetipo di umanità che 

emana senso di delusione e frustrazione, in una musica che 

non supera sé stessa ma che mostra un mondo mediocre e dai 

toni tenui, senza un vero carattere né lotta interiore, può essere 

stata causa di grandi ed interne sofferenze nell’animo di 

Beethoven, che si congiungeranno a quelle della malattia. 

Per concludere, la figura di Beethoven è estremamente 

complessa, sotto il profilo non solo artistico ma anche umano. 

In questo capitolo sono stati riportati dei cenni dell’uomo-

compositore, del genio in solitudine, della tenacia di un 

individuo che riesce ad emergere dalle sofferenze della vita 

grazie alla sua musica, vera ancóra di salvezza della sua 

esistenza.  
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CAPITOLO 3.  Il lavoro congiunto e sinergico del 

manoscritto autografo all’esecuzione e 

all’interpretazione delle opere oggetto di ricerca e 

riscoperta 

di Giovanni Claudio Traversi 

 

3.1 I concerti solisti “incompleti” 

 

Ma perché… Beethoven ha scritto il Macbeth?” 

Questa domanda, dal tono sorpreso ed incredulo, ci è stata 

rivolta tutte le volte che abbiamo avuto occasione di raccontare 

l’esperienza vissuta il 14 settembre 2022 al Teatro Stabile di 

Potenza nell’eseguire per la prima volta in pubblico l’Ouverture 

del Macbeth di Beethoven, tratta dall’edizione Tigani, e 

orchestrata per l’Ensemble da Camera della Fondazione 

Accademia Ducale centro studi musicali di Pietragalla. 

Ebbene sì.  

Per quanto possa sembrare apparentemente strano, esistono 

ancora lavori di Beethoven che sono rimasti, diciamo, nei 

cassetti della storia, in qualche fascicolo di archivio, in qualche 

collezione privata o pubblica. 

Opere complete assieme ad una grande quantità di appunti, 

frammenti, accenni di scrittura, di cui non è noto se siano state 

mai eseguite o se siano state eseguite magari solo una volta, in 

un contesto privato o addirittura perse o, ancora, cestinate.  
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Ancora oggi risulta incerto anche il luogo dell’eventuale 

esecuzione, né risulta facile ricostruire documenti che attestino 

possibili riscontri delle stesse esecuzioni. 

È sorprendente per chiunque, tanto più per tutti coloro che si 

interessano da tempo di musica, sapere che l’Autore più 

eseguito al mondo, con il suo vasto e immortale repertorio, 

possa, ancora oggi, regalarci ulteriori emozioni. 

Ma è oggettivamente così.  

Tutto questo non poteva certo sfuggire alla Fondazione 

Accademia Ducale di Pietragalla, che tra gli obiettivi che la 

caratterizza ha quello di far emergere e proporre opere inedite o 

comunque che raramente sono state proposte al pubblico, se 

non addirittura opere dimenticate. 

In questo caso la Fondazione Accademia Ducale centro studi 

musicali di Pietragalla ha pensato bene di siglare una stretta 

collaborazione con il Centro Ricerche Musicali lvbeethoven.it 

con il chiaro intento di colmare tali vuoti, avviando un percorso 

ricognitivo, sia in ambito storico-filologico che tecnico-musicale, 

con il progetto ‘La ricerca diventa arte’. 

La prima proposta presentata al pubblico è stata, per l’appunto, 

l’Ouverture del Macbeth.  

Un’opera incompiuta che immaginavamo potesse essere in 

qualche modo funzionale a fare da degna e singolare 

introduzione ad una serata caratterizzata dall’esecuzione per 

ensemble da camera del Concerto per violino e orchestra op. 

61 dello stesso Beethoven con la presenza straordinaria di 

Shlomo Mintz, ma che si è rivelata nel corso dell’analisi 

compositiva essere un significativo ed ennesimo tassello 

mancante della biografia del compositore tedesco.  
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L’opera è del 1808. 

Dal sito del Centro Ricerche Musicali di lvBeethoven.it, a cui 

rimandiamo per una più completa lettura, evidenziamo i 

seguenti passaggi. 

Biamonti 454. Macbeth, appunti per un’opera su libretto di 

Collin, dalla tragedia di Shakespeare, 1808 (non oltre il tardo 

autunno).  

A quanto ci riferisce il Nottebohm, II, pagine 225-227, nel 1808, 

o forse anche prima, Beethoven si era accordato con H. J. von 

Collin per un libretto dal Macbeth di Shakespeare. Il poeta 

scrisse il primo atto, che fece stampare nel Wiener-Hof-

Theater-Taschenbuch per il 1809, ma il libretto non andò oltre 

la metà dell’atto successivo perché, secondo quanto riportato 

da Matteo von Collin in una nota aggiunta alla raccolta delle 

opere del fratello, l’opera “minacciava di diventare troppo truce”. 

Da qui cominciano i misteri. Prima fra tutto se almeno la sola 

Ouverture sia stata mai presentata in pubblico sia in presenza 

di Beethoven che dopo la sua morte. 

Nelle sue “Memorie”, l’attore Heinrich Anschütz riferì di aver 

avuto una conversazione con Beethoven nell’estate del 1822, 

sulla messa in musica di “Macbeth”. Qui, però, non si trattava 

del progetto operistico del 1808, ma di una musica di scena per 

la tragedia di Shakespeare. 

… secondo Dieter Martin, è probabile che Heinrich Joseph 

Edler von Collin (1771-1811) avesse iniziato la composizione 

del “Macbeth” di Shakespeare. Infatti nel 1807 Collin aveva 

pubblicato un documento programmatico “Sul dramma cantato”. 

Tuttavia, … fallì. Non completò il libretto ma lo spezzò a metà 

del secondo atto. Il primo atto completato apparve nel Wiener 

Hof-Theater-Taschenbuch dell’anno 1809 (pp. 87-109). Un 
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recensore sconosciuto di questa pubblicazione trovò la trama 

“oscura e orribile”. 

Veniamo allora alla cronaca degli ultimi anni. 

Gli schizzi per il Macbeth sono essenzialmente raggruppati in 

tre raccolte di abbozzi. Esiste una pagina di schizzi conservata 

nella Beethoven-Haus su cui è scritto, “introduzione...Macbeth 

che si unisce improvvisamente al coro delle streghe.” Un altro 

album, nella British library contiene schizzi per Macbeth ed un 

trio chiamato “Geist”. Alcuni studiosi, incluso Gustav 

Nottebohm, credettero di ravvisare negli abbozzi del trio 

materiale in diretta relazione col coro delle streghe del Macbeth. 

Un terzo foglio di schizzi, conservato a Berlino, contiene 

indicazioni per l’azione e tratteggia l’introduzione. Tale versione 

fu completata nel 2000 da Albert Willem Holsbergen… 

…la prima esecuzione mondiale dell’ouverture tratta dal lavoro 

di Holsbergen avvenne al Kennedy Center di Washington, il 20 

settembre 2001. La seconda esecuzione pubblica 

avvenne…nella … città di Rennes, in Bretagna. La prèmiere 

europea fu affidata alla vigorosa direzione di Stefan Sanderling, 

direttore d’orchestra dell’Orchestre de Bretagne. Il giorno 29 

Novembre 2002, all’ Opera de Rennes, venne eseguita come 

seconda parte di un concerto.  

Successivamente si è realizzata anche una edizione 

discografica, nata dalla passione e dalla dedizione del direttore 

d’orchestra Robert Diem Tigani, che intervenne sul lavoro di 

Holsbergen, nell’ambito di modifiche di carattere orchestrale. 

Arriviamo così alla nostra proposta del 14 settembre 2022 al 

Teatro Stabile di Potenza. 

Un adattamento per un ensemble da camera composto da 

flauto, oboe, clarinetto, fagotto, corno e archi diretto dal M° 
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Simone Genuini eseguito sulla base della versione Tigani in 

prima assoluta. 

La struttura compositiva dell’Ouverture potremmo dividerla in 

tre sezioni. 

La prima, si presenta “col materiale tematico per “il coro delle 

streghe”, che sarebbe dovuto seguire al termine dell’Ouverture 

stessa ad opera completata.  

La seconda, introduce, per alcuni commentatori, “i caratteri di 

Macbeth e Lady Macbeth e (di) Macduff con le sue truppe 

suggerite da una pittura musicale della battaglia dove “il legno 

di Birnham” si muove per attaccare Dunsinane Hill.  

Si ritorna, nella terza sezione, al materiale tematico del coro 

delle streghe. 

In un’analisi della scrittura, così come si è presentata, è 

innegabile che con il procedere delle tessiture compositive, si 

ravvedano chiari segnali di convinte ricerche sperimentali che 

nel corso degli anni porteranno Beethoven a sviluppare le 

strutture più complesse degli ultimi lavori. 

Una ricerca attenta, lenta, tenace e convinta, la sua, volta a 

cercare nuove sonorità, capaci di integrarsi con la struttura 

classica, con le regole e le norme consolidate di questa. 

 



 71  
 

 



 72  
 

Sono convinto che per Beethoven fu chiaro, sin dall’inizio della 

sua esperienza compositiva, che le regole date fossero 

insufficienti e limitative per consentire un flusso adeguatamente 

completo di una qualsiasi narrazione musicale.  

Non c’è contrapposizione nell’uso di regole date con altre che si 

sovrappongono. Le deroghe, che devono trovare e determinare 

nuovi equilibri formali, non solo sono possibili ma in qualche 

modo obbligatorie per dare completezza espressiva.  

Il coraggio nel cercare i nuovi confini, che si alterna ad una 

moderata e ben controllata gestione delle sonorità più 

convenzionali, sono un progetto irrinunciabile che neanche la 

sordità riuscirà ad impedire. 

Il Macbeth non è privo di tali tensioni, non è privo nel voler 

trovare gli equilibri necessari fra ciò che è noto con ciò che non 

lo è o lo è meno. 

Un primo esempio è, diciamo, la modulazione usata nel 

passare dalla prima sezione alla seconda usando strutture 

armoniche ‘convenzionali’, che, però, si sviluppano attraverso 

l’uso di cellule ritmiche che esasperano la tensione della 

narrazione e che richiamano il loro ampio utilizzo nella scrittura 

contemporanea (bb.22-25). 

Infatti la modulazione è formata da una settima diminuita 

costruita sul sesto grado innalzato cromaticamente, siamo in re 

minore, dunque Si-Re-Fa-Sol#, con la stessa tonica al basso, 

che verrà riproposta anche al termine della seconda parte, che 

risolve sul V° grado, (La maggiore settima), per preparare il 

successivo tema in re minore. 

Nulla di rivoluzionario, ma la frammentazione ritmica altera la 

capacità espressiva diversamente da una convenzionale 

scrittura ‘verticale’ degli accordi stessi. Oltre ai passaggi 
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cromatici dei due accordi è significativo lo ‘sdoppiamento’ degli 

stessi, dove si esaltano le quinte diminuite di Re-Sol#, prima, e 

di Do#-Sol, dopo.  

Nella seconda parte, assieme al dialogo tra violini e oboe e 

all’incalzare del tutti per richiamare la battaglia dove “il legno di 

Birnham” si muove per attaccare Dunsinane Hill, emerge una 

sezione centrale in cui attraverso il crescendo degli archi e la 

loro interlocuzione con i legni si materializza nuovamente la 

sesta diminuita sul IV grado della tonalità, che sarà l’accordo 

finale della seconda sezione (b. 339), ma in quest’ultimo caso 

l’accordo prosegue con l’inserimento dal pedale di La dei bassi 

prima di tornare sull’accordo di re minore. 

L’inquietudine dell’inizio della terza parte si sviluppa, 

richiamandosi alla prima, con scale cromatiche all’interno della 

tonalità sostenute dagli accordi principali dei bassi di tonica e di 

dominante per arrivare alla battuta 344 dove sembrerebbe 

esserci un errore di trascrizione data dalla presenza di una 

poliritmicità che ingloba strutture tonali con quelle cromatiche e 

scontri di questi del tutto inattesi. 
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Infatti assieme alle terzine che sviluppano il pedale di tonica (re 

naturale) si sovrappongono quartine, quintine e sestine di una 

scala cromatica discendente in re bemolle con scontro 

cromatico non solo presente in battuta ma che viene più volte 

confermato.  

Il dubbio iniziale di una incongruità nata da trascrizioni errate si 

è dissolto nell’analisi della scrittura stessa che si confermava 

nella distribuzione all’interno dell’organico orchestrale. 

La sorpresa, se possiamo permetterci di definirla tale, l’abbiamo 

avuta dallo sviluppo successivo della composizione: dopo un 

ulteriore e breve, ma altrettanto interessante passaggio in cui 

sono presenti sviluppi armonici misti si giunge alla penultima 

battuta dell’Ouverture con l’apparire (finalmente !...) della nota 

enarmonica di re bemolle, il do diesis, che altro non è che la 

sensibile della tonica (re). 

Ovviamente quel Do# appartiene all’accordo di La maggiore 

settima che risolve sull’intervallo di terza minore (Re-Fa) 

appartenente all’accordo di Re minore. 

Ovviamente l’esecuzione della 334, con i rischi di intonazione 

che avrebbe comportato, una volta accertata la sua corretta 

stesura, ha richiamato un inatteso impianto dodecafonico 

incorniciato, sostenuto da un’altrettanta inattesa co-presenza 

tonale. 

Il disorientamento, per altro preparato nelle battute precedenti, 

che trova il suo ‘climax’ in queste circoscritte battute è 

ovviamente scientemente voluto.  

Così come l’inganno perpetrato dal camuffare la sensibile con il 

re bemolle. 
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Ma tale liceità serviva, probabilmente, a dare un impulso deciso 

nell’economia della narrazione del dramma che si sarebbe poco 

dopo dipanato.  

Dunque possiamo continuare a sostenere l’idea per la quale 

tutto è lecito nella scrittura musicale, soprattutto se è funzione 

imprescindibile della narrazione, per la quale si esprime. 

 

3.2 Opere cameristiche e pianistiche da riscoprire 

 

Il progetto ‘La ricerca diventa arte’, avviato dal Centro Ricerche 

Musicali lvbeethoven.it, ha fatto emergere come la produzione 

beethoveniana fosse caratterizzata da una incessante, quasi 

frenetica, esigenza espressiva che portò il Maestro di Bonn a 

perseguire instancabilmente la scrittura costantemente e 

ovunque fosse possibile.  

Il progetto di ricerca e applicazione esecutiva del materiale 

inedito o raramente eseguito del Centro Ricerche Musicali si è 

inserito nell’attività dell’Ensemble della Fondazione Accademia 

Ducale di Pietragalla che si propone di presentare opere note, 

meno note, inedite di autori noti, meno noti, sconosciuti. 

Nel caso di opere note di autori noti, la Fondazione persegue 

l’idea di presentare oltre ad opere scritte per ensemble anche 

orchestrazioni per ensemble di opere scritte per orchestra 

classica e sinfonica. 

L’obiettivo è quello di una produzione che sfrutta la specificità 

tecnico-esecutiva di un insieme di solisti che formano 

l’ensemble per offrire una ‘prospettiva espressiva’ innovativa 

dell’opera originale senza mutarne l’impianto. 
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In questi anni si è passato dal quinto piano concerto di 

Beethoven del 2021 all’Incompiuta di Schubert del 2023 

includendo altri lavori quale il concerto per clarinetto e orchestra 

di Mozart, proponendone altri quest’anno e sperando di 

proporne altri per il futuro. 

In questo contesto non sono mancate le esecuzioni di opere 

scritte specificatamente per ensemble come l’ottetto di Schubert 

e il settimino di Beethoven come opere di contemporanei quale 

‘Le stagioni’ di Ortolano. 

L’Ensemble della Fondazione mira a definire sempre più una 

sua connotazione stilistico-espressiva attraverso il 

consolidamento dei suoi componenti ed un metodo di lavoro 

inclusivo dove ogni solista interagisce attivamente nel processo 

produttivo, integrando l’attività esecutiva a quella interpretativa. 

In questo contesto il 14 aprile 2024 la Fondazione ha proposto 

ed eseguito in pubblico alcuni brani inediti nell’ambito della 

proposta: inediti e avanguardie beethoveniane. 

Sono state proposte opere che ripercorrevano le storiche tre 

fasi beethoveniane, iniziando con l’esecuzione in prima 

assoluta mondiale di quattro valzer, scritti nel 1806, di una 

raccolta, la WoO16b, che ne comprende dodici, proseguendo 

con l’esecuzione in prima assoluta pubblica del cosiddetto 6° 

piano concerto in Re maggiore (Unv.06, Hess15, Artaria184) di 

cui è giunto solo il primo movimento per altro incompleto del 

1815, da noi integrato mantenendo filologicamente l’impianto 

originario, per terminare con l’orchestrazione per piccola 

orchestra dell’opera n.133 Grosse Fuge del 1825. 
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I valzer WoO 16b. 

Riportiamo i dati storici dal sito di lvbeethoven.it – Centro 

Ricerche Musicali 

WoO 16b – Hess Anhang 5 12 Scozzesi e 12 Valzer per 

orchestra.  

Il 21 marzo del 1807 sul Wiener Zeitung è dal minuetto della 

Sinfonia n. 1). Non sembra verosimile che sia stato lo stesso 

Beethoven ad elaborare una tale semplificazione delle sue 

opere. D’altra parte però, Beethoven stesso conferma, con la 

sua firma all’inizio del primo volume, che tutti i lavori della 

Haslinger apparso un annuncio pubblicitario, pubblicato da J. 

Traeg85, relativo a 12 Scozzesi e 12 Valzer di Beethoven, per 

due violini e contrabbassi, due flauti e due corni ad libitum, 

trascritti da altre opere. Tali edizioni sono oggi introvabili, ma i 

12 Valzer sono stati localizzati nella citata Haslinger-

Rudolfinischen Sammlung e, nel loro insieme, rinviano a 

musiche note di Beethoven: i primi due pezzi presentati sono 

delle semplificazioni piuttosto naif (il primo è tratto dagli scherzi 

della Sinfonia n. 2 e il secondo -Rudolfinischen Sammlung, 

sono sue creazioni originali. Siamo di fronte a un vero e proprio 

enigma. […] Sappiamo che nessuna scozzese sarebbe stata 

composta dal maestro prima del 1810 (era pratica comune di 

alcuni editori musicali al tempo di Beethoven di operare anche 

come distributori e rivenditori delle edizioni di altri editori). Per 

quanto l’annuncio possa aver riportato qualcosa come 

“disponibile presso J. Traeg”, non abbiamo alcuna certezza che 

egli fosse effettivamente l’editore di questi pezzi. Un’edizione 

delle dodici scozzesi è stata pubblicata da Rudolph 

Werckmeister a Berlino nel 1806, ed è stata ritrovata nei Paesi 

Bassi da W.M. Duits a Oudewater. Tale edizione si trova oggi 

alla Beethoven-Haus di Bonn. Martin Staehelin, in Beethovens’ 

Ecossaisen WoO 16 wiedergefunden, «Beethoven-Jahrbuch», 
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X, Verlag des Beethovenhauses, Bonn, 1983, p. 313-8, ha 

identificato molte delle fonti dei temi delle scozzesi in opere 

conosciute di Beethoven. I primi due pezzi sono, di fatto, 

adattamenti di materiali tematici tratti dalle Sinfonie n. 1 e 2. 

Egli ripete l’opinione di Shin A. Kojima secondo la quale “non 

siamo di fronte alle edizioni della casa editrice di Traeg a 

Vienna, quanto piuttosto ai prodotti di … Rudolph Werckmeister 

di Berlino“. L’affermazione di Hess per cui “sappiamo che 

nessuna scozzese sarebbe stata composta dal maestro prima 

del 1810” può anche essere vera, ma oggi sappiamo che 

esistono delle scozzesi che sono apparse sotto il nome di 

Beethoven prima del 1810. Se Beethoven le abbia veramente 

mai scritte o meno, questo rimane un mistero. 
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Strumentazione: 2 flauti ad libitum, 2 corni ad libitum, Violini 

primi e secondi, Bassi. 

L’origine e la storia delle “Ecossaises WoO 16a e del Walzer 

WoO 16b” è misteriosa, per mancanza di fonti; effettivamente si 

tratta di opere rarissime, di cui (per WoO 16a) non si conosce 

neppure la parte orchestrale. I coautori, per “scovarle”, hanno 

ritrovato le pubblicità relative a questi brani sui giornali 

dell’epoca. Ve le riportiamo: 

 La prima edizione a nome di Beethoven fu pubblicata da 

Werckmeister a Berlino nel 1806. 

 Le prime pubblicità per le Ecossaises WoO 16a e per i 

Waltz WoO 16b apparvero insieme, nel supplemento al 

n. 101 dell’ Hamburgischen Correspondenten del 25 

giugno 1806: „Neue Musikalien, welche seit dem Januar 

d. J. bey Rudolph Werckmeister in Berlin erschienen sind 

[…]: L. van Beethoven, 12 Walzer für 2 V und Baß (2 

Flöten und 2 Hörner ad libitum.) 1 Rthlr. — Von 

demselben: 12 Ecossaisen für dieselben Instrumente. 12 

Gr. — Beyde Tanz-Werke im Clavier Auszuge zu 16 Gr. 

und 8 Gr.“ (“Nuova musica  pubblicata a gennaio da 

Rudolph Werckmeister pubblicata a Berlino […]: L. van 

Beethoven, 12 valzer per 2 Violini e basso (2 flauti e 2 

corni ad libitum.) 1 Rthlr. – e dello stesso (autore): 12 

ecossaise per gli stessi strumenti. 12 gr(oschen). – 

Entrambe le opere per danza nella riduzione per 

pianoforte a 16 gr. e 8 gr.) 

 Le stesse pubblicità apparvero sul Reichsanzeiger il 9 

luglio 1806 . 

  Il 21 marzo 1807 dalla Wiener Zeitung un annuncio 

pubblicitario di Johann Traeg e Sohn 

annunciò: „folgende neue Musikalien zu haben […] 

Beethoven. 12 Eccossaises p. 2 V. & B. (2 Fl. & 2 Cors 

ad lib.) 1 fl. 12 kr. — 12 detto p. le Clav. 36 kr. — 12 
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Walses p. 2 V. & B. (2 Fl. & 2 Cors ad lib.) 2 fl. 24 kr. — 

12 detti p. le Clav.  (“La seguente nuova musica […] 

Beethoven. 12 Eccossaises P. 2 V. & B. (2 fl. E 2 Corni 

ad lib.) 1 fl. 12 kr. – 12 e le stesse per il Clav. 36 kr. – 12 

Walses p. 2 V. & B. (2 fl. E 2 Corni ad lib.) 2 fl. 24 kr. – 

12 e gli stessi per il Clav.(icembalo). 1 fl. 12 kr.) 

 Ripetuto il 25 marzo 1807. 

 Pubblicato anche nella rivista Intelligenzblatt zur AmZ a 

gennaio e febbraio 1808 sotto la voce „Neue Musikalien 

von verschiedenen Verlegern, welche bey Breitkopf u. 

Härtel zu haben sind“ “Nuova musica di vari compositori, 

disponibile presso Breitkopf u. Härtel” 
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 La pubblicità che cita Beethoven per le „12 Eccossaises 

p. le Pianf. 6 gr.“ und „12 Walses p. le Pianof. 12 

gr.“ apparve in AmZ 10, 1807/08, Intelligenzblatt 6, 

Febbraio  1808, pagina 28). 

 Nel catalogo delle opere di Beethoven pubblicato dal 

copista Schlemmer del 1807 (A-Wst, MH 10 833, vedi 

Kojima / autenticità p. 307), le danze sono anche 

annotate con editore Berlin. 

Nel 1808 l’editore Werckmeister stava incontrando difficoltà 

finanziarie e nell’ottobre 1809 offrì il suo magazzino editoriale e 

commerciale a condizioni vantaggiose presentandolo in un 

catalogo di vendita a stampa (Elvers / Werckmeister). Il 

catalogo inizia con i suoi titoli editoriali, tra cui le Ecossaises e i 

Waltz di Beethoven del 1806: le Ecossaises con 35 copie 

dell’edizione orchestrale e 25 copie della partitura in riduzione; i 

valzer con 42 copie orchestrali e 20 copie della riduzione per 

pianoforte. 

La pubblicità di Traeg del 21 marzo 1807 può essere 

interpretata come pubblicità a distanza per le edizioni di 

Werckmeister. Anche Alexander Weinmann non registra alcuna 

variazione rispetto Traeg e descrive la ripetizione della 

pubblicità del 25 marzo 1807 (non tenne conto della prima 

pubblicità) come un semplice “intervallo” (Weinmann / Traeg p. 

45). Per Alexander W. Thayer, Kinsky / Halm e Willy Hess, 

d’altro canto, aveva senso considerare gli annunci pubblicitari di 

Traeg come propri annunci pubblicitari, poiché gli annunci 

pubblicitari e le edizioni di Werckmeister erano loro sconosciuti 

(Thayer / 1865 p. 73 n. 136; Hess 3 ed Hess Anhang 5). In tutti i 

casi, non si può escludere completamente che Traeg, oltre a 

Werckmeister, abbia pubblicato le sue edizioni delle danze. 

Quindi l’unico riferimento a questi valzer è la pubblicità delle 

due edizioni del 1806 di Rudolph Werckmeister di Berlino 
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1806. Le copie di questa edizione non sono state ancora 

rintracciate. Tuttavia nel volume 15a dell’Haslinger-

Rudolphinische Sammlung  A-Wgm esistono dodici valzer per 2 

flauti, due corni (ad libitum) ed archi (e nella riduzione per due 

violini e basso), a nome Beethoven, tratti da temi di sinfonie e di 

opere per pianoforte e che, secondo Shin Augustinus Kojima, 

sono i brani pubblicati da Werckmeister (vedi Kojima / 

Authenticity ). La pubblicazione è la fonte per questa nostra 

pagina.  

Alexander W. Thayer, che presumibilmente conosceva la copia 

nella collezione Haslinger-Rudolphinische, osservò che i dodici 

valzer „keine originellen Stücke, sondern Scherzos aus 

Symphonien und Sonaten sind“ “non sono brani originali, ma 

scherzi di sinfonie e di sonate” (Thayer / 1865 p. 73 n. 

136). Sono stati identificati i temi di questi valzer: Walzer No. 1 

opus 36 Scherzo e Trio; Walzer N. 2: Op. 21 / III; Walzer N. 3: 

Op. 26/1 e II; Walzer N. 4: Op. 49 n. 2 / II: Walzer n. 5 Opus 33 

n. 3, op. 2 n. 1 / III; Walzer N. 7: Op. 14 n. I/ II; Walzer N. 8: Op. 

14 n. 2 / III. 

Non conosciamo la committenza né cosa abbia spinto 

Beethoven a scrivere i valzer. Pur avendo un impianto che 

riprende la struttura del minuetto o se si vuole dello scherzo, a 

noi non sembrano composizioni destinate a far parte di sinfonie, 

dato anche la struttura orchestrale con cui sono state scritte. 

Certo sono evidenti i richiami alle sue prime due Sinfonie, ma 

nulla vieterebbe di pensare che siano state scritte su richiesta di 

danze di carattere mondano. 

Comunque la nostra proposta è quella di aver esteso la 

struttura orchestrale originale (due flauti, due corni, due violini e 

bassi) per piccola orchestra, inserendo i legni mancanti (oboe, 

clarinetto e fagotto), gli archi mancanti (viole e contrabbasso) e 

il timpano. 
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La struttura compositiva, per quanto fortemente legata alla 

forma musicale richiesta o voluta, manifesta in alcuni tratti 

passaggi particolarmente brillanti e in qualche modo anche 

singolari e originali soprattutto nella ricerca timbrica, così come 

è nelle corde di un grande compositore. 

L’orchestrazione ha mantenuto le scelte timbriche proposte da 

Beethoven sottolineandone il fraseggio e il ritmo. In particolare 

l’oboe ha sostituito il secondo flauto, il clarinetto ha alternato 

l’esigenza di confermare la disposizione armonica con la 

sostituzione del secondo corno, il fagotto è andato a rafforzare i 

bassi, il timpano è andato ad esaltare alcuni passaggi ritmici, la 

viola ha integrato la disposizione armonica degli archi, il 

contrabbasso ha lavorato ordinariamente il basso del 

violoncello. 

 

Piano Concerto in Re maggiore (Unv.6, Hess15, Artaria184-

N.Cook) 

Di nuovo riportiamo i dati storici dal sito di lvbeethoven.it – 

Centro Ricerche Musicali 

Unv. 6 – Hess 15 – Concerto in re maggiore per pianoforte ed 

orchestra (Frammento) 

Allegro con brio 

Origine: Composto nei primi mesi del 1815. 

Alla fine di dicembre 1814 Beethoven si scusò con l’arciduca 

Rodolfo per la sua lunga assenza, citando come scusa 

l’accademia di beneficenza del 25 dicembre 1814 e un’altra 

accademia (che alla fine non si concretizzò), per cui aveva 

„einiges neue im werden“ “alcune cose nuove da fare ” (BGA 
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760). Uno di questi nuovi pezzi era probabilmente il 6° Concerto 

per pianoforte incompiuto, su cui, secondo gli schizzi,  

 

Manoscritto con autografo 

 

Beethoven lavorò dall’inizio del 1815. La maggior parte degli 

abbozzi documentati e della partitura autografa appartengono 

al primo movimento del concerto. 

Non è chiaro il motivo per cui Beethoven non completò il 6° 

Concerto per pianoforte. Lewis Lockwood sospetta che 

Beethoven si sia arreso quando si rese conto che non sarebbe 

più stato in grado di eseguire il concerto da solo a causa della 

sua disabilità uditiva (Lockwood/Concerto p. 626). Da solista si 
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era ritirato dalle scene molto tempo prima. È possibile che la 

motivazione a continuare la composizione sia scemata anche 

perché l’accademia per la quale era previsto il concerto non 

vide la luce. Per finire è anche ipotizzabile che Beethoven abbia 

messo da parte il materiale a causa della sua scarsa qualità e 

mancanza di fattibilità. Nicolas Cook ipotizza le difficoltà 

strutturali come motivo del mancato completamento. Anche in 

una fase avanzata della composizione, Beethoven era indeciso 

su cosa esattamente volesse scrivere: un concerto per 

pianoforte o un’opera sinfonica in un movimento (ouverture?) 

con pianoforte obbligato (Cook/Concerto). 

La performing edition del primo movimento di Cook fu eseguita 

per la prima volta nel 1987 all’Università di Hong Kong e al 

Conservatorio di Shanghai (Cook/ConcertoEdition). Il concerto 

fu registrato a cura di IneditaCD, nostro partner e sostenitore, 

nel volume 4 della collana, con lo scomparso Roberto Diem 

Tigani alla direzione dell’Orchestra di Sassari, e Maurizio 

Paciariello al pianoforte. 

Schizzi e abbozzi: 

1) PL-Kj, Mus. SM. autogr. Beethoven Mend. stift. 6 

(“Mendelssohn 6”), pp. 114-133. Datazione: inizio 1815, 

facsimile: SBB, citazioni parziali: Nottebohm/Beethoveniana ll 

p.312, Cook/Concerto p.350, 352s. 

2) PL-Kj, Mus. SM. autogr. Beethoven Mend. stift. 1 

(“Mendelssohn 1”), pp. 4-6?, 7, 9. Datazione: febbraio 1815 ca., 

facsimile: SBB, citazione parziale: Nottebohm/Beethoveniana II 

pp. 314f. 

3) US PR Scheide (Dpt. in: PRu), M. 130 (“Scheide”), pp. 1, 3-

32. Datazione: marzo 1815 ca, trascrizioni parziali: 
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Nottebohm/Beethoveniana ll p.321f, Lockwood/Concerto pagina 

643. 

4) RE-B, Mus. SM. autogr. Beethoven Landsberg 10, pp. 79-

82.  SBB/, trascrizione parziale: Lockwood/Concerto P. 635, 

642. 

(5) GB-Lbl, Add. Ms. 29997, pp. 4lr-42r. 

(6) D-B, Mus. SM. autogr. Beethoven Grasnick 20b, Pagine 21r-

23r. SBB, trascrizone parziale: Lockwood/Concerto pp. 637, 

642. 

Partitura autografa, 1° movimento, Misure 1-256: D-B, Mus. 

SM. autogr. Beethoven Artaria 184. Autografo completo, si 

interrompe a misura 256; l’ordine dei fogli è stato modificato, 

alcune potrebbero essere state aggiunte (Johnson/Artaria p. 

226, Cook/Concerto p. 362f e Roberto Diem Tigani). 

Forma: 30 fogli; 57 pagine di testo musicale Fogli. 1r-30v, Fogli. 

14 e 18v vuoti. Formato 23,5 x 31,5 cm. Due tipi (a) pp. 1-40 e 

53-56: 16 righe; (b) pp. 41-52 e 57-60: 14 righe. 

Provenienza: Acquistato da Domenico Artaria al n° 65 dell’asta 

del 1827. Casa editrice Artaria, Vienna. – Erich Prieger, Bonn, 

dal 1897. – Acquisito nel 1901. Facsimile: SBB. Descrizioni: 

Bartlitz/Catalogo. – Cook/Concerto. Documenti su lettera: BGA 

760. 

LBibliografia: Cook/Concerto. – Edizione Cook/concerto. – 

Lockwood/Concerto. – Lockwood/Problems pp. 44-46. – 

Nottebohm/Beethoveniana II, pag. 223 segg. 

L’unico movimento del cosiddetto 6° piano Concerto è in forma 

sonata come per altro caratteristica dei primi movimenti di una 

Sinfonia. 
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La composizione originale è formata, dopo una breve 

introduzione che coinvolge anche un assolo di pianoforte, 

dall’esposizione e dallo sviluppo. E’ dunque mancante della 

ripresa, di una possibile cadenza e, ovviamente, del finale. 

Nella versione già eseguita l’integrazione è stata realizzata da 

Nicholas Cook. 

La nostra proposta non ripercorre quella del musicologo 

inglese, perché non ci ha particolarmente convinto. 

Nella proposta di Cook sono presenti integrazioni originali, che 

si alternano a passaggi che richiamano elementi della prima 

parte del movimento. Lo svolgimento risulta in vari passaggi 

elusivo e dispersivo rispetto alla consuetudine narrativa diretta 

e tesa del secondo Beethoven.  

Noi proponiamo una ripresa che richiama l’esposizione con 

accennate variazioni timbriche, con una cadenza che richiama 

elementi significativi presenti nella prima parte, con la sola 

eccezione nell’usare una tonalità lontana e minore che 

permettesse di preparare un contrasto significativo con il finale 

in re maggiore, per riproporre il primo tema. 

L’orchestrazione per piccola orchestra relativamente al settore 

dei legni si è caratterizzata con il ribadire la linea del soprano al 

primo flauto, quella del basso al secondo fagotto, con il 

sottolineare l’intervallo superiore sostituendo il secondo flauto 

con l’oboe e con l’utilizzo di clarinetto e corno per completare la 

struttura armonica, dando coerenza alla conduzione delle parti.  

L’opera presenta delle particolarità, non tanto di carattere 

armonico sin troppo conforme in ampi tratti della scrittura alla 

canonicità tonale, ma soprattutto nella ricerca timbrica.  
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Alcuni passaggi fortemente espressivi si basano su registri acuti 

e sovracuti per archi e fiati che potrebbero creare problemi di 

intonazione, così come nella parte dello sviluppo dove il 

‘dialogo’ fra assoli dei legni con archi e piano sembrano 

diventare quasi pennellate ‘impressioniste’. 

Permane l’idea che Beethoven, nei suoi tentativi ‘sperimentali’ 

spesso perseguiti ne traesse a volte delle conclusioni negative, 

che lo portarono a ritenere opportuno interrompere i lavori 

avviati.  

Alcuni autori, (Douglas Porter Johnson, Alan Tyson e Robert 

Winter (1985) in ‘I taccuini di Beethoven: storia, 

ricostruzione,…’ University of California) sottolinearono che la 

partitura del primo movimento diventa sempre più discontinua, 

con evidenti segni di indecisione o di insoddisfazione proprio 

nel fraseggio fra legni con piano e archi. 
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Comunque non avremo mai modo di sapere i motivi per i quali 

molto spesso abbandonò i suoi lavori, quello che è certo, ormai, 

sulla base dei documenti, produsse molto più di quello che 

completò e di quello che poi venne eseguito nel tempo. 
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CAPITOLO 4. IL MONDO DELLE TRASCRIZIONI 

di Erminia Nigro 

4.1 le trascrizioni originali delle opere da parte dell’autore 

stesso 

 

Ludwig van Beethoven, oltre a essere un compositore prolifico, 

è noto anche per aver trascritto diverse delle sue opere per vari 

strumenti. Queste trascrizioni non solo dimostrano la sua 

maestria compositiva ma offrono anche uno sguardo sulla sua 

creatività e sulla sua capacità di adattare la musica a diverse 

formazioni strumentali. 

Come possiamo leggere in un frammento di lettera del 
compositore agli editori Breitkopf & Hartel di Lipsia, Beethoveen 
non amava affatto trascrivere la sua musica. Da un frammento 
di Thayer, unica fonte, “(Thayer, II, pagina 183)” ecco il testo 

integrale: 

Beethoven a Breitkopf & Hartel a Lipsia 

(frammento) Vienna, 13 luglio 1802 

“A proposito delle trascrizioni, sono veramente lieto che le 
abbiate rifiutate Sarebbe ora di smetterla con questa mania 
imperversante di voler trapiantare persino pezzi per pianoforte 
sugli strumenti ad arco, che sono tutti radicalmente diversi gli 
uni dagli altri. Sostengo fermamente che soltanto Mozart era in 
grado di ridurre per altri strumenti la propria musica per 
pianoforte, e così pure lo sarebbe Haydn. E senza volermi 
mettere accanto a quei due grandi uomini, sostengo la stessa 
cosa per le mie sonate per pianoforte; perché non soltanto interi 
brani dovrebbero essere completamente omessi o modificati, 
ma altri dovrebbero essere aggiunti, e qui sta il maggiore 
ostacolo, per superare il quale si dovrebbe essere il 
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compositore stesso o almeno possederne la medesima 
capacità ed inventiva. Una volta sola, unicamente in seguito a 
insistenti preghiere, ho trasformato una mia sonata in un 
quartetto per s.(trumenti) ad arco, ma sono certo che nessun 
altro potrebbe facilmente imitarmi.” 
 

Elenco delle trascrizioni di Beethoven escluse le riduzioni: 

Opere con numero di Opere  

-Opus 4 Quintetto per due violini, due viole e violoncello, 
adattamento dall’ Ottetto Opus 103. 
-Opus 16a Quartetto per pianoforte, violino, viola e violoncello, 
trascrizione dal quintetto Opus 16. 
-Opus 38 Trio per pianoforte, violino e violoncello, trascrizione 
del settimino Opus 20. 
-Opus 41, serenata per pianoforte e flauto, dalla Serenata Opus 
25. 
-Opus 42, Notturno per pianoforte e viola dalla serenata Opus 
8. 
-Opus 63 Trio per pianoforte, violino e violoncello, trascrizione 
dal quintetto Opus 4. 
-Opus 64 Sonata per pianoforte e violoncello, trascrizione dal 
trio per archi Opus 3. 
-Opus 134 Fuga per pianoforte a quattro mani dalla Grande 
Fuga Opus 133 per quartetto d’ archi. 
  
Catalogo Hess 

Hess 34 Quartetto per archi dalla sonata Opus 14 numero 1.  
Hess 47 Frammento di trascrizione per trio con pianoforte, 
violino e violoncello dall’ Opus 3 
Hess 65 Klein Konzerfinale, trascrizione per solo pianoforte 
della parte terminale del terzo movimento del concerto per 
pianoforte e orchestra Opus 37. 
Hess 88 Minuetto per quartetto d’ archi dal minuetto per 
pianoforte Hess 33. 
Hess Anhang 8 Quintetto per flauto, violino, due viole e 
violoncello dalla sonata Opus 30 numero 3. 
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Hess Anhang 10 “Andante favori” per quartetto d’ archi, 
trascrizione da WoO 57. 
 
Catalogo Biamonti   
Biamonti 425 Trio per pianoforte, violino e violoncello dalla 
seconda sinfonia Opus 36. 
 

Il Settimino Op.20 in Mib Maggiore per archi e fiati – 

trascrizione per trio Op.38 

Il Settetto in Mi bemolle maggiore, Op. 20 di Ludwig van 

Beethoven, originariamente composto per un ensemble di sette 

strumenti, è una delle sue opere da camera più celebri. La sua 

popolarità durante la vita del compositore ha portato a diverse 

trascrizioni, una delle quali è la riduzione per trio composta da 

Beethoven stesso, pubblicata come Trio in Mi bemolle 

maggiore, Op. 38. Questa trascrizione offre una visione 

interessante dell'opera, adattando la ricca texture del settetto a 

una formazione più intima di pianoforte, clarinetto (o violino) e 

violoncello. 

Contesto Storico 

Il Settimino, composto tra il 1799 e il 1800, godette di grande 

successo alla sua prima esecuzione e contribuì 

significativamente alla crescente fama di Beethoven a Vienna. Il 

compositore, sempre attento alle richieste del mercato musicale 

e alle possibilità di diffusione delle sue opere, realizzò la 

trascrizione per trio intorno al 1802-1803. Questa versione 

ridotta rispondeva alla crescente domanda di musica da camera 

destinata ai salotti musicali e ai dilettanti, un settore in piena 

espansione nel panorama musicale viennese. 
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Struttura dell'Opera 

La riduzione per trio mantiene la struttura originale in sei 

movimenti del settimino, conservando il carattere distintivo di 

ogni sezione: 

Adagio – Allegro con brio: L’introduzione lenta (Adagio) è 

seguita da un Allegro con brio vivace e brillante. Nel trio, il 

pianoforte assume gran parte del ruolo degli strumenti ad arco 

e a fiato, con il clarinetto e il violoncello che dialogano e 

riprendono i temi principali. 

Adagio cantabile: Il secondo movimento conserva la liricità 

originale, con il clarinetto (o il violino) che porta la linea 

melodica principale, sostenuta dal pianoforte e dal violoncello. 

L'interazione tra gli strumenti è intima e delicata, mantenendo il 

carattere espressivo del settetto. 

Minuetto (Allegro molto): Il terzo movimento è un minuetto 

vivace e danzante. Nella versione per trio, il pianoforte ricrea le 

dinamiche orchestrali del settimino, con il clarinetto e il 

violoncello che si alternano nei temi principali e nelle risposte. 

Tema con variazioni (Andante): Questo movimento presenta 

un tema semplice seguito da sei variazioni. Il pianoforte assume 

spesso il ruolo principale, con il clarinetto e il violoncello che 

aggiungono colore e contrasto attraverso variazioni melodiche 

e ritmiche. 

Scherzo (Allegro molto e vivace): Il quinto movimento è uno 

scherzo rapido e giocoso. Nel trio, l'effetto ritmico incalzante è 

mantenuto, con il pianoforte che spesso guida l’energia del 

pezzo, mentre il clarinetto e il violoncello contribuiscono al 

carattere frizzante. 
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Andante con moto alla marcia – Presto: L’ultimo movimento 

inizia con un Andante con moto che richiama una marcia, 

seguito da un Presto vivace. La riduzione per trio riesce a 

trasmettere l'entusiasmo e la brillantezza del finale, con tutti e 

tre gli strumenti che collaborano per creare un climax energico 

e coinvolgente. 

 

Sfide e Soluzioni nella Trascrizione 

Trascrivere un’opera per settimino in una versione per trio non 

è un compito semplice. Beethoven doveva ridistribuire il 

materiale musicale di sette strumenti a tre, mantenendo 

l'equilibrio e l'integrità dell'opera originale. Uno dei principali 

strumenti di cui si avvalse fu il pianoforte, capace di coprire 

un'ampia gamma di tessiture e timbri. Il pianoforte nel trio non 

solo accompagna, ma spesso assume parti melodiche e 

contrappuntistiche che nel settetto erano distribuite tra vari 

strumenti. 

Il clarinetto e il violoncello, a loro volta, ricoprono ruoli cruciali 

nella melodia e nell’armonia, alternandosi con il pianoforte in un 

gioco di interazioni dinamiche e dialoghi strumentali. Questa 

ridistribuzione delle parti mantiene la vivacità e la varietà 

timbrica dell'originale, pur adattandosi alle specifiche 

caratteristiche del trio. 

 

Ricezione e Significato 

La trascrizione per trio, Op. 38, è stata ben accolta e ha trovato 

un posto di rilievo nel repertorio cameristico. Essa offre 

un’alternativa accessibile all’originale Settetto, permettendo una 

più ampia diffusione della musica di Beethoven. Inoltre, questa 
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versione mette in luce l’abilità del compositore di adattare le sue 

idee musicali a diverse formazioni, dimostrando la sua 

versatilità e ingegnosità. La riduzione per trio del Settimino Op. 

20 rappresenta non solo una risposta alle esigenze pratiche del 

mercato musicale dell’epoca, ma anche un’opera che valorizza 

le qualità intime e dialogiche della musica da camera. Essa 

permette ai musicisti e agli ascoltatori di esplorare le sfumature 

e la bellezza del Settetto in una nuova luce, mantenendo intatta 

l’essenza dell’originale. 

 

Conclusione 

Il Trio in Mi bemolle maggiore, Op. 38, rappresenta un 

capolavoro della trascrizione musicale, un'opera che dimostra 

la maestria di Beethoven nel reinterpretare la sua stessa 

musica. Con questa riduzione, Beethoven non solo amplia la 

fruibilità del suo Settimino, ma arricchisce anche il repertorio 

cameristico con una versione che continua a essere amata e 

apprezzata sia dai musicisti che dal pubblico. 

 

LE TRASCRIZIONI/RIDUZIONI DELLE SINFONIE 

Ludwig van Beethoven, grande innovatore e maestro della 

composizione, ha realizzato diverse trascrizioni delle sue 

sinfonie. Queste trascrizioni erano spesso destinate a rendere 

la sua musica accessibile a un pubblico più ampio, poiché le 

esecuzioni orchestrali erano rare e costose. Di seguito è 

riportato un elenco delle trascrizioni delle sue sinfonie realizzate 

da Beethoven stesso, seguito da un'analisi dettagliata di alcune 

di esse. 
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Elenco delle Trascrizioni Originali delle Sinfonie di 

Beethoven 

Sinfonia n.2 in Re maggiore, Op.36 - Trascritta per pianoforte a 

quattro mani nel 1804 e pubblicata nel 1806. 

Sinfonia n.3 in Mi bemolle maggiore, Op.55 (Eroica) - Trascritta 

per pianoforte solo nel 1804 e pubblicata nel 1805. 

Sinfonia n.5 in Do minore, Op.67 - Trascritta per pianoforte a 

quattro mani nel 1808 e pubblicata nel 1810. 

Sinfonia n.6 in Fa maggiore, Op.68 (Pastorale) - Trascritta per 

pianoforte a quattro mani nel 1808 e pubblicata nel 1810. 

Sinfonia n.7 in La maggiore, Op.92 - Trascritta per pianoforte a 

quattro mani nel 1816 e pubblicata nello stesso anno. 

Sinfonia n.9 in Re minore, Op.125 - Trascritta per pianoforte a 

quattro mani e per due pianoforti nel 1824 e pubblicata nello 

stesso anno. 

 

1. Sinfonia n.2 in Re maggiore, Op.36 - Trascritta per 

pianoforte a quattro mani (1804) 

La trascrizione della Sinfonia n.2 per pianoforte a quattro mani 

è stata realizzata da Beethoven nel 1804, subito dopo la 

pubblicazione della versione orchestrale. La sinfonia, 

caratterizzata da una vivacità e un'energia brillante, viene 

adattata in modo che le linee melodiche e i motivi ritmici siano 

distribuiti equamente tra i due pianisti. Questo arrangiamento 

permette di esplorare la struttura orchestrale originale in un 

contesto cameristico. Le sezioni vivaci e i temi ritmici trovano 

una nuova espressione, mantenendo la freschezza e la vitalità 

dell'originale. 
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2. Sinfonia n.3 in Mi bemolle maggiore, Op.55 (Eroica) - 

Trascritta per pianoforte solo (1804) 

L'Eroica è una delle sinfonie più rivoluzionarie di Beethoven, e 

la sua trascrizione per pianoforte solo, completata nel 1804, 

rappresenta una sfida tecnica e interpretativa significativa. 

Questo arrangiamento richiede al pianista di catturare l'intensità 

drammatica e l'ampiezza dell'orchestrazione originale. 

Beethoven sfrutta appieno le capacità espressive del 

pianoforte, mantenendo la struttura formale e le linee melodiche 

dell'originale. Nonostante la perdita delle sfumature timbriche 

orchestrali, la trascrizione riesce a trasmettere la grandiosità e 

l'eroismo dell'opera. 

 

3. Sinfonia n.5 in Do minore, Op.67 - Trascritta per 

pianoforte a quattro mani (1808) 

La Sinfonia n.5, una delle opere più conosciute di Beethoven, è 

stata trascritta per pianoforte a quattro mani nel 1808. La 

trascrizione mantiene la celebre apertura drammatica e la 

potente energia ritmica dell'originale. La distribuzione delle parti 

tra i due pianisti consente di conservare l'intensità e la 

complessità dell'orchestrazione, rendendo questa trascrizione 

una delle più apprezzate. I pianisti devono lavorare in stretta 

sinergia per mantenere l'equilibrio e la coesione ritmica 

dell'opera. 

 

4. Sinfonia n.6 in Fa maggiore, Op.68 (Pastorale) - 

Trascritta per pianoforte a quattro mani (1808) 

La Pastorale, con i suoi temi idilliaci e naturali, è stata trascritta 

per pianoforte a quattro mani nel 1808. Beethoven riesce a 
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mantenere l'atmosfera serena e contemplativa dell'opera, 

adattando i suoni naturali come il canto degli uccelli e il 

mormorio del ruscello al pianoforte. La trascrizione preserva la 

chiarezza delle linee melodiche e l'armonia intricata 

dell'originale, offrendo un'esperienza intima e coinvolgente 

dell'opera sinfonica. 

 

5. Sinfonia n.7 in La maggiore, Op.92 - Trascritta per 

pianoforte a quattro mani (1816) 

La Sinfonia n.7 è nota per il suo ritmo incalzante e l'energia 

dinamica. Beethoven trascrisse questa sinfonia per pianoforte a 

quattro mani nel 1816, catturando la vitalità e la pulsazione 

ritmica dell'originale. La trascrizione offre una sfida tecnica 

significativa per i pianisti, che devono mantenere la coerenza 

ritmica e l'equilibrio tra le parti. Questo arrangiamento mette in 

risalto la struttura ritmica e le dinamiche potenti della sinfonia. 

 

6. Sinfonia n.9 in Re minore, Op.125 - Trascritta per 

pianoforte a quattro mani e per due pianoforti (1824) 

La Nona Sinfonia, con il suo epico finale corale, è stata 

trascritta da Beethoven in due versioni: una per pianoforte a 

quattro mani e un'altra per due pianoforti, entrambe completate 

nel 1824. La versione per pianoforte a quattro mani permette 

una rappresentazione più compatta dell'opera, mentre quella 

per due pianoforti consente una distribuzione più ampia delle 

parti orchestrali, offrendo una maggiore varietà dinamica e 

timbrica. Entrambe le trascrizioni richiedono un alto livello di 

coordinazione e sensibilità musicale per rendere giustizia alla 

grandiosità e alla complessità dell'opera originale. 
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Conclusione 

Le trascrizioni delle sinfonie di Beethoven realizzate dal 

compositore stesso rappresentano un aspetto affascinante 

della sua produzione musicale. Queste trascrizioni non solo 

rendono accessibili le sue opere sinfoniche a un pubblico più 

vasto, ma offrono anche nuove prospettive interpretative. 

Beethoven dimostra una straordinaria abilità nell'adattare le sue 

composizioni orchestrali per diverse formazioni strumentali, 

mantenendo l'integrità e l'essenza delle opere originali. L'analisi 

di queste trascrizioni rivela la profondità della sua 

comprensione della struttura musicale e delle possibilità 

espressive degli strumenti, confermando la sua posizione come 

uno dei più grandi geni musicali di tutti i tempi. 

 

I LIEDER 

Ludwig van Beethoven ha scritto molti Lieder (canzoni), alcuni 

dei quali ha trascritto per diverse formazioni strumentali. Le 

trascrizioni dei Lieder da parte di Beethoven stesso sono 

interessanti poiché mostrano come il compositore adattasse la 

voce umana e il pianoforte per altri strumenti, mantenendo la 

bellezza e l'integrità delle opere originali. 

Elenco dei Lieder Trascritti da Beethoven 

1. "Adelaïde," Op.46 

 Trascrizione per voce e orchestra (1795). 

2. "Sechs Lieder von Gellert," Op.48 

 Trascrizione di alcune delle canzoni per voce e 

pianoforte e arrangiamenti vari. 

3. "An die ferne Geliebte," Op.98 
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 Serie di Lieder trascritti per voce e pianoforte. 

1. "Adelaïde," Op.46 

 Data di Composizione: 1795 

 Trascrizione per Voce e Orchestra: 

 Beethoven trascrisse "Adelaïde," originariamente 

scritta per voce e pianoforte, per voce e orchestra. 

La trascrizione per orchestra amplia la tavolozza 

timbrica del brano, permettendo una maggiore 

espressività e dinamica. L'orchestrazione 

arricchisce l'accompagnamento pianistico 

originale con una varietà di colori strumentali, 

rendendo la melodia più drammatica e 

coinvolgente. 

2. "Sechs Lieder von Gellert," Op.48 

 Data di Composizione: 1802 

 Trascrizioni per Voce e Pianoforte e Arrangiamenti 

Vari: 

 Questa raccolta di sei Lieder basati sui testi di 

Christian Fürchtegott Gellert è stata 

principalmente composta per voce e pianoforte. 

Tuttavia, Beethoven ha realizzato diversi 

arrangiamenti, adattando alcune delle canzoni per 

diverse combinazioni strumentali. Le trascrizioni 

evidenziano la sua abilità nel mantenere 

l'espressività vocale originale pur cambiando il 

contesto strumentale. La serie include brani come 

"Die Ehre Gottes aus der Natur" e "Vom Tode," 

che sono state adattate con delicate variazioni 

armoniche e melodiche. 
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3. "An die ferne Geliebte," Op.98 

 Data di Composizione: 1816 

 Serie di Lieder per Voce e Pianoforte: 

 "An die ferne Geliebte" è considerato il primo ciclo 

di Lieder della storia della musica, e Beethoven lo 

scrisse per voce e pianoforte. Ogni canzone nel 

ciclo è collegata senza interruzioni, creando un 

flusso continuo di musica. Beethoven non solo ha 

composto questo ciclo, ma ha anche curato 

meticolosamente le sue trascrizioni per garantire 

che la connessione emotiva e musicale tra le 

canzoni rimanesse intatta. La trascrizione 

preserva l'intimità e l'intensità emotiva dell'opera 

originale. 

 

Conclusione 

Le trascrizioni dei Lieder di Beethoven mostrano la sua abilità 

nel trasportare la musica vocale in altri contesti strumentali, 

mantenendo l'integrità espressiva e musicale delle opere 

originali. Questi arrangiamenti offrono una visione affascinante 

delle tecniche compositive di Beethoven e della sua capacità di 

adattare la musica a diversi contesti e formazioni strumentali. 
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4.2 Le trascrizioni del XIX secolo delle opere di Beethoven 

ed il lavoro dei copisti e case editrici storiche  

 

Le trascrizioni delle opere di Beethoven realizzate nel XIX 

secolo hanno svolto un ruolo cruciale nel rendere accessibile la 

sua musica a un pubblico più ampio. Molti importanti 

compositori e pianisti di quel secolo hanno dedicato tempo e 

talento alla trascrizione delle sue sinfonie, concerti e altri lavori 

orchestrali. Di seguito è riportato un elenco dettagliato delle 

trascrizioni, i compositori che le hanno realizzate, le date e i 

dettagli specifici di ciascuna opera. 

Trascrizioni di Franz Liszt 

Franz Liszt è uno dei trascrittori più celebri delle opere di 

Beethoven. Le sue trascrizioni sono note per la loro fedeltà e 

virtuosismo. 

1. Sinfonia n.1 in Do maggiore, Op.21 

 Data: 1865 

 Dettagli: Liszt ha trascritto questa sinfonia per 

pianoforte solo, mantenendo la leggerezza e 

l'energia del lavoro originale. La trascrizione mette 

in risalto le melodie chiare e i contrasti dinamici. 

2. Sinfonia n.2 in Re maggiore, Op.36 

 Data: 1863 

 Dettagli: Questa trascrizione per pianoforte solo 

cattura la vivacità e l'umorismo della seconda 

sinfonia. Liszt riesce a mantenere la struttura 

formale e l'energia ritmica dell'opera orchestrale. 
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3. Sinfonia n.3 in Mi bemolle maggiore, Op.55 (Eroica) 

 Data: 1863 

 Dettagli: La trascrizione di Liszt per pianoforte 

solo della Sinfonia Eroica è nota per la sua 

profondità e complessità. Riesce a trasmettere 

l'eroismo e la grandezza dell'originale, richiedendo 

un elevato livello tecnico e interpretativo. 

4. Sinfonia n.4 in Si bemolle maggiore, Op.60 

 Data: 1865 

 Dettagli: Trascritta per pianoforte solo, questa 

versione mantiene il carattere leggero e 

spensierato della quarta sinfonia. Liszt enfatizza le 

linee melodiche e l'armonia fluida. 

5. Sinfonia n.5 in Do minore, Op.67 

 Data: 1837 

 Dettagli: Questa trascrizione per pianoforte solo è 

una delle più famose. Liszt riesce a catturare 

l'intensità e la drammaticità dell'originale, 

mantenendo la struttura ritmica e la potenza 

espressiva. 

6. Sinfonia n.6 in Fa maggiore, Op.68 (Pastorale) 

 Data: 1838-1839 

 Dettagli: Trascritta per pianoforte solo, Liszt 

riesce a rendere i temi idilliaci e pastorali della 

sinfonia, offrendo una visione intima della vita 

rurale. 

7. Sinfonia n.7 in La maggiore, Op.92 

 Data: 1838-1843 
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 Dettagli: Questa trascrizione per pianoforte solo è 

nota per la sua vivacità ritmica e l'energia 

propulsiva. Liszt mantiene la struttura formale e le 

dinamiche potenti dell'opera originale. 

8. Sinfonia n.8 in Fa maggiore, Op.93 

 Data: 1838-1843 

 Dettagli: Trascrizione per pianoforte solo. Liszt 

cattura il carattere giocoso e leggero dell'ottava 

sinfonia, enfatizzando le linee melodiche e i 

contrasti dinamici. 

9. Sinfonia n.9 in Re minore, Op.125 

 Data: 1851-1852 

 Dettagli: La trascrizione per pianoforte solo della 

Nona Sinfonia, inclusa l'Ode alla Gioia, è una 

delle più ambiziose. Liszt riesce a trasmettere la 

profondità e la complessità dell'opera, richiedendo 

una tecnica virtuosistica e una sensibilità 

interpretativa eccezionali. 

 

Trascrizioni di Carl Czerny 

Carl Czerny, allievo di Beethoven, ha realizzato numerose 

trascrizioni delle sue sinfonie, spesso per pianoforte a quattro 

mani, rendendole accessibili a un pubblico domestico. 

1. Sinfonia n.1 in Do maggiore, Op.21 

 Data: 1825 

 Dettagli: Trascrizione per pianoforte a quattro 

mani. Czerny mantiene la luminosità e la 

chiarezza dell'originale, rendendo la sinfonia 

accessibile per l'esecuzione domestica. 
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2. Sinfonia n.2 in Re maggiore, Op.36 

 Data: 1825 

 Dettagli: Trascrizione per pianoforte a quattro 

mani. La trascrizione riflette la vivacità e 

l'umorismo dell'originale, con attenzione ai dettagli 

melodici e ritmici. 

3. Sinfonia n.3 in Mi bemolle maggiore, Op.55 (Eroica) 

 Data: 1828 

 Dettagli: Trascrizione per pianoforte a quattro 

mani. Czerny riesce a trasmettere l'eroismo e la 

grandiosità dell'originale, con particolare 

attenzione alle dinamiche e alla struttura formale. 

4. Sinfonia n.4 in Si bemolle maggiore, Op.60 

 Data: 1828 

 Dettagli: Trascrizione per pianoforte a quattro 

mani. Czerny enfatizza la leggerezza e la vitalità 

dell'originale, mantenendo l'integrità melodica e 

armonica. 

5. Sinfonia n.5 in Do minore, Op.67 

 Data: 1828 

 Dettagli: Trascrizione per pianoforte a quattro 

mani. Czerny cattura l'intensità e la potenza 

dell'originale, rendendo il carattere drammatico e 

ritmico della sinfonia. 

6. Sinfonia n.6 in Fa maggiore, Op.68 (Pastorale) 

 Data: 1828 

 Dettagli: Trascrizione per pianoforte a quattro 

mani. La trascrizione mantiene l'atmosfera idilliaca 
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e pastorale dell'originale, con particolare 

attenzione ai temi naturali. 

7. Sinfonia n.7 in La maggiore, Op.92 

 Data: 1828 

 Dettagli: Trascrizione per pianoforte a quattro 

mani. Czerny enfatizza la vitalità ritmica e 

l'energia propulsiva dell'originale, con particolare 

attenzione alla struttura formale e alle dinamiche. 

8. Sinfonia n.8 in Fa maggiore, Op.93 

 Data: 1828 

 Dettagli: Trascrizione per pianoforte a quattro 

mani. Czerny cattura il carattere giocoso e leggero 

dell'originale, con particolare attenzione ai dettagli 

melodici e ritmici. 

9. Sinfonia n.9 in Re minore, Op.125 

 Data: 1829 

 Dettagli: Trascrizione per pianoforte a quattro 

mani. La trascrizione della Nona Sinfonia riflette la 

profondità e la complessità dell'originale, con 

particolare attenzione all'ode finale e alla sua 

potenza espressiva. 

Trascrizioni di Ignaz Moscheles 

Ignaz Moscheles, contemporaneo di Beethoven, ha trascritto 

diverse opere sinfoniche per pianoforte solo, rendendole 

accessibili ai pianisti. 

1. Sinfonia n.3 in Mi bemolle maggiore, Op.55 (Eroica) 

 Data: 1827 



 110  
 

 Dettagli: Trascrizione per pianoforte solo. 

Moscheles mantiene l'integrità tematica e 

strutturale dell'originale, rendendo l'eroismo e la 

grandiosità accessibili ai pianisti. 

2. Sinfonia n.4 in Si bemolle maggiore, Op.60 

 Data: 1827 

 Dettagli: Trascrizione per pianoforte solo. La 

trascrizione enfatizza la leggerezza e l'energia 

dell'originale, con particolare attenzione ai dettagli 

melodici e armonici. 

Trascrizioni di Johann Nepomuk Hummel 

Johann Nepomuk Hummel (1778-1837), uno dei più importanti 

compositori e pianisti della sua epoca, ha realizzato varie 

trascrizioni delle opere di Ludwig van Beethoven. Hummel, un 

contemporaneo di Beethoven, ha contribuito significativamente 

alla diffusione della musica di Beethoven attraverso le sue 

trascrizioni, rendendole accessibili a un pubblico più ampio. Di 

seguito sono elencate alcune delle principali trascrizioni di 

Hummel delle opere di Beethoven, con date e dettagli specifici. 

 

1. Sinfonia n. 1 in Do maggiore, Op. 21 
 

 Data della trascrizione: 1825 
 

 Dettagli: Trascrizione per pianoforte, flauto, 
violino e violoncello. Hummel ha mantenuto la 
vivacità e la chiarezza dell'originale sinfonia, 
adattandola per un ensemble più piccolo. 
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2. Sinfonia n. 2 in Re maggiore, Op. 36 

 
 Data della trascrizione: 1826 

 
 Dettagli: Trascrizione per pianoforte, flauto, 

violino e violoncello. Questa trascrizione conserva 
il carattere brillante e ottimista della sinfonia 
originale. 
 

3. Sinfonia n. 3 in Mi bemolle maggiore, Op. 55 (Eroica) 

 
 Data della trascrizione: 1826 

 
 Dettagli: Trascrizione per pianoforte, flauto, 

violino e violoncello. Hummel ha cercato di 
mantenere la grandiosità e la complessità della 
sinfonia "Eroica" attraverso un adattamento per un 
quartetto da camera. 
 

4. Sinfonia n. 4 in Si bemolle maggiore, Op. 60 

 
 Data della trascrizione: 1827 

 
 Dettagli: Trascrizione per pianoforte, flauto, 

violino e violoncello. La leggerezza e la 
freschezza della quarta sinfonia sono ben 
rappresentate in questa trascrizione. 
 

5. Sinfonia n. 5 in Do minore, Op. 67 

 
 Data della trascrizione: 1827 

 
 Dettagli: Trascrizione per pianoforte, flauto, 

violino e violoncello. La famosa sinfonia del 
"destino" è stata adattata da Hummel per un 
piccolo ensemble, cercando di mantenere 
l'energia drammatica dell'originale. 
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6. Sinfonia n. 6 in Fa maggiore, Op. 68 (Pastorale) 

 
 Data della trascrizione: 1827 

 
 Dettagli: Trascrizione per pianoforte, flauto, 

violino e violoncello. La sinfonia "Pastorale" di 
Beethoven, con i suoi temi bucolici e naturalistici, 
è stata trascritta da Hummel per un quartetto da 
camera, cercando di evocare le stesse immagini 
sonore. 
 

7. Sinfonia n. 7 in La maggiore, Op. 92 

 
 Data della trascrizione: 1827 

 
 Dettagli: Trascrizione per pianoforte, flauto, 

violino e violoncello. La settima sinfonia, con il suo 
ritmo vivace e la sua energia inarrestabile, è stata 
adattata da Hummel per piccoli ensemble, 
conservando la sua vivacità. 
 

8. Sinfonia n. 8 in Fa maggiore, Op. 93 

 
 Data della trascrizione: 1827 

 
 Dettagli: Trascrizione per pianoforte, flauto, 

violino e violoncello. La spensieratezza e 
l'umorismo della ottava sinfonia sono ben catturati 
in questa versione ridotta. 
 

9. Sinfonia n. 9 in Re minore, Op. 125 (Corale) 

 
 Data della trascrizione: 1828 

 
 Dettagli: Trascrizione per pianoforte, flauto, 

violino e violoncello. La monumentale nona 
sinfonia, con il suo celebre finale corale, è stata 
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trascritta da Hummel, cercando di mantenere 
l'impatto emotivo e la grandiosità dell'originale. 

 

Hummel ha scelto di trascrivere le sinfonie di Beethoven 

principalmente per pianoforte, flauto, violino e violoncello, un 

ensemble che era abbastanza popolare nel XIX secolo. Queste 

trascrizioni hanno permesso alle sinfonie di Beethoven di 

essere eseguite in ambienti più piccoli e domestici, rendendo la 

musica sinfonica accessibile anche fuori dalle sale da concerto. 

Le trascrizioni di Hummel sono note per la loro fedeltà 

all'originale, pur adattando le complessità orchestrali alla 

strumentazione più ridotta. Hummel ha abilmente distribuito le 

parti orchestrali tra i quattro strumenti, preservando il carattere 

e l'integrità delle opere di Beethoven. 

Le trascrizioni di Johann Nepomuk Hummel delle sinfonie di 

Beethoven hanno giocato un ruolo fondamentale nella 

diffusione della musica del compositore tedesco nel XIX secolo. 

Attraverso queste trascrizioni, Hummel ha reso le sinfonie di 

Beethoven accessibili a un pubblico più ampio, permettendo 

loro di essere eseguite in ambienti più intimi e domestici, e 

contribuendo così alla loro perenne popolarità. 

Trascrizioni di Altre Opere di Beethoven da parte di 

Hummel 

1. Concerto per violino in Re maggiore, Op. 61 

 Trascrizione per pianoforte solo (con 

orchestrazione adattata per pianoforte). 

2. Sonate per pianoforte 

 Diverse sonate per pianoforte trascritte per vari 

strumenti, anche se meno comuni delle sue 

trascrizioni sinfoniche. 
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Trascrizioni di Theodore Kirchner 

Theodore Kirchner (1823-1903) noto pianista, compositore e 

trascrittore tedesco del XIX secolo era famoso per le sue 

trascrizioni e arrangiamenti di opere orchestrali per pianoforte. 

Kirchner ha trascritto tutte le 9 sinfonie di Beethoven. Di seguito 

due esempi delle sue trascrizioni più note di Beethoven a 8 

mani 

 

1. Sinfonia n. 6 in Fa maggiore, Op. 68 "Pastorale": 

 Data di trascrizione: Non è chiaro l'anno esatto 

della trascrizione, ma è noto che Kirchner ha 

realizzato queste trascrizioni negli ultimi decenni 

del XIX secolo. 

 Dettagli: Questa trascrizione cattura la natura 

idilliaca e i sentimenti pastorali della sinfonia, 

consentendo a quattro pianisti di collaborare su 

due pianoforti per ricreare l'effetto orchestrale. 

2. Sinfonia n. 7 in La maggiore, Op. 92: 

 Data di trascrizione: Similmente alla Sinfonia n. 

6, la data esatta non è chiaramente documentata, 

ma rientra nello stesso periodo delle altre sue 

trascrizioni. 

 Dettagli: Questa trascrizione sfrutta l'energia 

ritmica e il dinamismo della sinfonia, rendendo la 

partitura orchestrale accessibile a un gruppo di 

pianisti. 

Le trascrizioni di Kirchner erano apprezzate per la loro capacità 

di trasporre fedelmente la complessità e la ricchezza delle 

partiture orchestrali di Beethoven. Permettevano di eseguire le 

sinfonie in ambienti più piccoli e intimi, dove un'intera orchestra 

non sarebbe stata praticabile. 
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Note generali: 

 Stile e tecnica: Kirchner era noto per la sua abilità nel 

mantenere l'integrità delle composizioni originali di 

Beethoven, riuscendo a catturare le sfumature 

orchestrali e la struttura armonica complesse. 

 Ricezione storica: Le sue trascrizioni furono ben 

accolte sia da critici che da musicisti, poiché offrivano 

una nuova prospettiva e accessibilità alle opere 

orchestrali di Beethoven. 

 

Di seguito un elenco delle trascrizioni più significative delle 

opere di Beethoven da parte di altri autori, suddivise per 

genere e compositore. 

Anton Diabelli (1781-1858) 

1. Sinfonie di Beethoven 

 Trascrizioni per pianoforte a quattro mani 

 Le trascrizioni delle sinfonie di Beethoven 

per pianoforte a quattro mani sono state 

pubblicate nel periodo 1819-1823. 

2. Trii e quartetti per archi 

 Trascrizioni per pianoforte e altri strumenti 

 Le trascrizioni di vari trii e quartetti per archi 

sono state realizzate e pubblicate nel corso 

della carriera di Diabelli, particolarmente 

attive negli anni 1820-1830. 
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Ferdinand Ries (1784-1838) 

1. Sinfonie di Beethoven 

 Trascrizioni per pianoforte e piccoli ensemble 

 Le trascrizioni delle sinfonie di Beethoven 

per pianoforte e piccoli ensemble furono 

pubblicate intorno al 1815-1820. 

Gustav Mahler (1860-1911) 

1. Quartetto per archi n. 11 in Fa minore, Op. 95 

"Serioso" 

 Trascrizione per orchestra d'archi 

 Mahler realizzò la trascrizione per 

orchestra d'archi del Quartetto n. 11 di 

Beethoven tra il 1898 e il 1900. 

Dmitri Mitropoulos (1896-1960) 

1. Vari quartetti per archi 

 Trascrizioni per orchestra d'archi 

 Le trascrizioni di Mitropoulos dei quartetti 

per archi di Beethoven per orchestra 

d'archi furono effettuate principalmente 

negli anni 1950. 

Felix Weingartner (1863-1942) 

1. Vari quartetti per archi 

 Trascrizioni per orchestra d'archi 
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 Weingartner realizzò le trascrizioni per 

orchestra d'archi dei quartetti di Beethoven 

negli anni 1930. 

Leonard Bernstein (1918-1990) 

1. Vari quartetti per archi 

 Trascrizioni per orchestra d'archi 

 Le trascrizioni di Bernstein dei quartetti per 

archi di Beethoven per orchestra d'archi 

furono realizzate negli anni 1970. 

Rudolf Barshai (1924-2010) 

1. Vari quartetti per archi 

 Trascrizioni per orchestra d'archi 

 Barshai trascrisse diversi quartetti per archi 

di Beethoven per orchestra d'archi tra gli 

anni 1980 e 1990. 

Franz Liszt (1811-1886) 

1. Concerto per pianoforte n. 5 in Mi bemolle maggiore, 

Op. 73 "Imperatore" 

 Trascrizione per pianoforte solo 

 La trascrizione di Liszt del Concerto per 

pianoforte n. 5 fu pubblicata nel 1838. 

2. Sonate per pianoforte 

 Diverse sonate trascritte per pianoforte solo o 

per duo di pianoforti 

 Liszt realizzò diverse trascrizioni delle 

sonate per pianoforte di Beethoven nel 

corso degli anni 1830-1850. 
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Ignaz Moscheles (1794-1870) 

1. Concerto per pianoforte n. 3 in Do minore, Op. 37 

 Trascrizione per pianoforte solo 

 La trascrizione di Moscheles del Concerto 

per pianoforte n. 3 fu pubblicata nel 1824. 

Carl Czerny (1791-1857) 

1. Sonate per pianoforte 

 Trascrizioni per pianoforte a quattro mani 

 Czerny trascrisse diverse sonate per 

pianoforte di Beethoven per pianoforte a 

quattro mani, con pubblicazioni che 

risalgono agli anni 1830-1840. 

Richard Wagner (1813-1883) 

1. Lieder di Beethoven 

 Trascrizioni per voce e orchestra 

 Wagner trascrisse vari Lieder di Beethoven 

per voce e orchestra negli anni 1850. 

Hector Berlioz (1803-1869) 

1. Lieder di Beethoven 

 Trascrizioni per voce e orchestra 

 Berlioz realizzò trascrizioni di Lieder di 

Beethoven per voce e orchestra negli anni 

1850. 

Artur Schnabel (1882-1951) 

1. Opere orchestrali 
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 Trascrizioni per pianoforte 

 Schnabel trascrisse varie opere orchestrali 

di Beethoven per pianoforte nel corso degli 

anni 1920-1940. 

Esempi Minori e Moderni 

1. Variazioni per pianoforte e orchestra 

 Trascrizioni di variazioni e fughe per diversi 

strumenti 

 Diverse trascrizioni moderne delle 

variazioni di Beethoven per vari strumenti e 

orchestra sono state realizzate nel corso 

del XX secolo. 

Durante il periodo in cui visse Beethoven, diverse case editrici 

storiche ebbero un ruolo cruciale nella pubblicazione e 

diffusione delle sue opere. Inoltre, il lavoro dei copisti era 

essenziale per la preparazione dei manoscritti per la stampa e 

la distribuzione delle opere musicali. Ecco alcune delle 

principali case editrici e una panoramica sul lavoro dei copisti: 

Case Editrici Storiche 

1 Artaria & Co. (Vienna) 

• Fondazione: 1770 

• Contributo: Artaria fu una delle più importanti 

case editrici musicali del periodo e pubblicò 

diverse opere di Beethoven, tra cui alcune delle 

sue sonate per pianoforte e musica da camera. 

• Opere di Beethoven: Ad esempio, la Sonata per 

pianoforte n. 8 in Do minore, Op. 13 ("Patetica") e 

i Quartetti per archi, Op. 18. 
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2 Breitkopf & Härtel (Lipsia) 

• Fondazione: 1719 

• Contributo: Breitkopf & Härtel pubblicò numerose 

opere di Beethoven, comprese sinfonie, concerti e 

sonate. La casa editrice lavorava strettamente con 

Beethoven e pubblicò anche una raccolta delle 

sue opere complete. 

• Opere di Beethoven: La Sinfonia n. 5 in Do 

minore, Op. 67 e la Sinfonia n. 6 in Fa maggiore, 

Op. 68 ("Pastorale"). 

3 Simrock (Bonn) 

• Fondazione: 1793 

• Contributo: Simrock era conosciuta per la 

pubblicazione di musica da camera e lieder, 

inclusi diversi lavori di Beethoven. 

• Opere di Beethoven: Lieder e opere da camera 

come i Trii per pianoforte, Op. 1. 

4 Clementi & Co. (Londra) 

• Fondazione: Fine del XVIII secolo 

• Contributo: Clementi, una figura prominente nel 

mondo musicale, oltre a essere un compositore e 

pianista, fondò una casa editrice che pubblicò 

molte opere di Beethoven in Inghilterra. 

• Opere di Beethoven: Sonate per pianoforte e 

sinfonie. 

5 Cappi & Diabelli (Vienna) 

• Fondazione: Inizi del XIX secolo 
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• Contributo: La casa editrice pubblicò numerose 

opere di Beethoven, spesso lavorando 

direttamente con lui. 

• Opere di Beethoven: Vari Lieder e brani per 

pianoforte. 

 

Il Lavoro dei Copisti 

Il lavoro dei copisti era fondamentale durante l'epoca di 

Beethoven per preparare i manoscritti per la stampa. Ecco una 

panoramica del loro ruolo e delle loro attività: 

1 Preparazione dei Manoscritti 

• Processo: I copisti trascrivevano a mano le opere 

dei compositori, preparando copie pulite e leggibili 

dei manoscritti originali. Questi manoscritti 

venivano poi utilizzati per la stampa o distribuiti ai 

musicisti per le esecuzioni. 

• Precisione: La precisione era cruciale, poiché 

qualsiasi errore poteva portare a malintesi o 

problemi durante le esecuzioni. 

2 Relazione con i Compositori 

• Collaborazione: I copisti lavoravano spesso a 

stretto contatto con i compositori, ricevendo 

istruzioni dettagliate su come dovevano essere 

trascritte le opere. Beethoven, noto per la sua 

meticolosità, supervisionava attentamente il lavoro 

dei copisti. 

• Revisione: I compositori rivedevano le copie 

preparate dai copisti per assicurarsi che non ci 

fossero errori prima di inviarle agli editori. 



 122  
 

3 Tecniche di Trascrizione 

• Calligrafia: I copisti dovevano avere una 

calligrafia chiara e leggibile. Usavano penne d'oca 

e inchiostro su carta di alta qualità per garantire 

che le note fossero ben definite e leggibili. 

• Segni Musicali: Dovevano essere esperti nella 

notazione musicale e conoscere i vari segni 

musicali usati all'epoca. 

4 Impatto della Tecnologia 

• Stampa a Lastre di Rame: Una volta che i 

manoscritti erano pronti, gli editori usavano la 

tecnologia delle lastre di rame per creare le 

stampe musicali. Questo processo prevedeva 

l'incisione della musica su lastre di rame, che 

venivano poi utilizzate per stampare le partiture. 

• Distribuzione: Le copie stampate venivano 

distribuite ai musicisti, agli aristocratici mecenati e 

vendute al pubblico. 

Esempi di Copisti Famosi 

• Wenzel Schlemmer: Uno dei copisti principali di 

Beethoven, noto per la sua accuratezza e attenzione ai 

dettagli. 

• Anton Wranitzky: Copista e violinista che lavorò con 

Beethoven e altri compositori viennesi dell'epoca. 

Le case editrici e i copisti svolsero un ruolo essenziale nella 

diffusione della musica di Beethoven, permettendo che le sue 

opere raggiungessero un vasto pubblico e contribuendo alla 

sua duratura fama e influenza nel mondo della musica. 
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4.3 La diffusione e la fruizione domestica delle trascrizioni 

di Beethoven 

 

Diffusione e Accessibilità 

1. Salotti e Case Private: 

 Contesto: Le trascrizioni erano molto popolari nei 

salotti borghesi e nelle case private. La musica da 

camera e le riduzioni per pianoforte permettevano 

alle famiglie e agli appassionati di musica di 

eseguire le opere di Beethoven a casa. 

 Esempi: Le trascrizioni per pianoforte a quattro 

mani di Carl Czerny e Anton Diabelli erano 

particolarmente apprezzate per l'esecuzione 

domestica. 

2. Concerti da Camera: 

 Contesto: Le trascrizioni permettevano di 

eseguire le sinfonie e le opere orchestrali di 

Beethoven in piccoli concerti da camera, dove 

un'intera orchestra non era disponibile. 

 Esempi: Le trascrizioni di Johann Nepomuk 

Hummel per pianoforte, flauto, violino e violoncello 

rendevano le sinfonie di Beethoven adatte per 

ensemble da camera. 

Educazione e Studio 

1. Strumento Didattico: 

 Contesto: Le trascrizioni servivano come 

strumento didattico per studenti e musicisti. 

Studiare le trascrizioni delle sinfonie e delle opere 

orchestrali suonando al pianoforte permetteva ai 

musicisti di approfondire la comprensione delle 
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strutture compositive e delle armonie di 

Beethoven. 

 Esempi: Franz Liszt trascrisse tutte le nove 

sinfonie di Beethoven per pianoforte solo, creando 

opere che richiedevano grande abilità tecnica e 

offrivano ai pianisti l'opportunità di studiare le 

sinfonie in dettaglio. 

Concerti e Performance Pubbliche 

1. Esecuzioni Pubbliche: 

 Contesto: In assenza di grandi orchestre, le 

trascrizioni permettevano l'esecuzione delle opere 

di Beethoven in teatri e sale da concerto di 

dimensioni più modeste. 

 Esempi: Le trascrizioni di Carl Czerny per 

pianoforte a quattro mani o le versioni per due 

pianoforti erano spesso eseguite in concerti 

pubblici. 

2. Orchestrazioni Ridotte: 

 Contesto: Alcuni arrangiatori realizzavano 

versioni ridotte delle opere orchestrali di 

Beethoven, adattandole per piccole orchestre o 

ensemble strumentali. 

 Esempi: Le trascrizioni di Hummel per pianoforte, 

flauto, violino e violoncello permettevano 

esecuzioni orchestrali in formato ridotto. 

Pubblicazione e Distribuzione 

1. Edizioni Stampate: 

 Contesto: Gli editori musicali pubblicavano 

regolarmente trascrizioni delle opere di 
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Beethoven, contribuendo a diffonderle in tutta 

Europa. 

 Esempi: Case editrici come Artaria, Breitkopf & 

Härtel e Diabelli pubblicarono numerose 

trascrizioni per vari strumenti, facilitando l'accesso 

alla musica di Beethoven per musicisti e 

appassionati. 

2. Popolarizzazione: 

 Contesto: Le trascrizioni contribuirono a rendere 

Beethoven un nome familiare. Anche chi non 

aveva accesso a concerti orchestrali poteva 

apprezzare la sua musica attraverso le 

trascrizioni. 

 Esempi: Le trascrizioni di Liszt delle sinfonie di 

Beethoven per pianoforte solo furono un 

importante veicolo per la popolarizzazione della 

musica di Beethoven. 

Innovazione e Sperimentazione 

1. Nuove Interpretazioni: 

 Contesto: Alcuni musicisti usavano le trascrizioni 

per sperimentare nuove interpretazioni delle opere 

di Beethoven, esplorando diverse timbriche e 

dinamiche. 

 Esempi: Gustav Mahler trascrisse alcuni quartetti 

d'archi di Beethoven per orchestra d'archi, 

offrendo una nuova prospettiva sulle composizioni 

originali. 

Le trascrizioni delle opere di Beethoven nel XIX secolo furono 

cruciali per la diffusione della sua musica. Attraverso queste 

trascrizioni, le sue sinfonie, concerti, sonate e altre opere 

divennero accessibili a un pubblico più vasto, vennero studiate 
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e interpretate in contesti diversi, e contribuirono alla sua 

crescente fama. Queste trascrizioni hanno permesso di 

preservare e diffondere l'eredità musicale di Beethoven, 

influenzando profondamente la storia della musica classica. 

Le esecuzioni degli arrangiamenti delle opere di Beethoven in 

salotti o concerti privati nel corso del XIX secolo rappresentano 

un capitolo significativo nella storia dell'esecuzione musicale. 

Tuttavia, ottenere date specifiche per tali esecuzioni può essere 

difficile, poiché molte di esse avvenivano in ambienti privati e 

non venivano documentate in modo dettagliato come le 

esecuzioni pubbliche. Tuttavia, posso fornirti alcune 

informazioni generali su questo argomento: 

1. Salotti Musicali dell'epoca: Nei salotti borghesi 

dell'epoca, la musica da camera e le esecuzioni di brani 

trascritti erano molto comuni. Questi salotti erano spesso 

frequentati da musicisti, compositori, artisti e intellettuali, 

e le esecuzioni musicali costituivano una parte 

importante della socializzazione. 

2. Ruolo delle Esecuzioni Private: Le esecuzioni private 

degli arrangiamenti delle opere di Beethoven erano 

spesso organizzate da mecenati musicali, ricchi 

appassionati di musica e membri dell'aristocrazia. 

Queste esecuzioni offrivano un ambiente intimo in cui i 

musicisti potevano esplorare e apprezzare la musica di 

Beethoven in modo più ravvicinato rispetto ai grandi 

concerti pubblici. 

3. Pianisti Virtuosi e Musicisti Professionisti: Molti 

pianisti virtuosi dell'epoca, tra cui Franz Liszt, Carl 

Czerny e Ignaz Moscheles, eseguivano regolarmente 

trascrizioni delle opere di Beethoven nei salotti e nelle 

sale da concerto private. Questi musicisti erano spesso 

invitati a suonare nelle case dei nobili e dei mecenati, 
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contribuendo a diffondere la fama delle opere di 

Beethoven. 

4. Collaborazioni con Compositori e Arrangiatori: Alcuni 

compositori e arrangiatori, come Johann Nepomuk 

Hummel e Carl Czerny, realizzavano arrangiamenti e 

trascrizioni delle opere di Beethoven appositamente per 

l'esecuzione in ambienti privati. Queste versioni adattate 

permettevano esecuzioni più flessibili e adatte ai piccoli 

ensemble. 

5. Documentazione Limitata: Purtroppo, la 

documentazione dettagliata di queste esecuzioni private 

è spesso scarsa. Le informazioni su date specifiche e 

luoghi delle esecuzioni sono talvolta tramandate 

attraverso lettere, diari e testimonianze di coloro che 

parteciparono agli eventi, ma possono essere difficili da 

reperire. 

6. Rinascita dell'Interesse per le Esecuzioni Private: 

Negli ultimi decenni, c'è stata una rinascita dell'interesse 

per le esecuzioni private e i concerti in ambienti non 

convenzionali. Molte organizzazioni musicali e gruppi di 

musicisti si sono impegnati a riproporre l'esperienza degli 

antichi salotti musicali, offrendo esecuzioni intime di 

opere classiche, comprese le trascrizioni delle opere di 

Beethoven. 

In definitiva, le esecuzioni degli arrangiamenti delle opere di 

Beethoven in salotti e concerti privati rappresentano un 

importante aspetto della vita musicale del XIX secolo, 

contribuendo alla diffusione e all'apprezzamento della sua 

musica in ambienti più intimi e raffinati. 
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4.4 La riscoperta degli arrangiamenti di Beethoven nel 

mondo moderno 

 

La musica di Ludwig van Beethoven continua ad esercitare 

un'influenza straordinaria sul panorama musicale mondiale. 

Sebbene le sue opere siano intramontabili e abbiano resistito 

alla prova del tempo, la riscoperta degli arrangiamenti delle sue 

composizioni nel mondo contemporaneo aggiunge un nuovo 

strato di comprensione e apprezzamento alla sua vasta eredità 

musicale. Questo saggio esplora la riscoperta degli 

arrangiamenti di Beethoven nel mondo moderno, analizzando 

le ragioni dietro questa tendenza, i nuovi contesti in cui 

vengono eseguiti e l'impatto sulla fruizione della sua musica. 

1. Motivazioni della Riscoperta 

La riscoperta degli arrangiamenti di Beethoven nel mondo 

moderno può essere attribuita a diverse motivazioni: 

 Esplorazione Creativa: I musicisti contemporanei sono 

sempre alla ricerca di nuove forme di espressione e di 

interpretazioni innovative delle opere classiche. Gli 

arrangiamenti di Beethoven offrono un terreno fertile per 

sperimentare nuovi suoni e approcci interpretativi. 

 Accessibilità: Gli arrangiamenti rendono la musica di 

Beethoven accessibile a una gamma più ampia di 

musicisti e ensemble. Anche coloro che non hanno 

accesso a una grande orchestra possono eseguire e 

apprezzare le opere di Beethoven attraverso 

arrangiamenti adattati a formazioni più piccole. 

 Educazione Musicale: Gli arrangiamenti di Beethoven 

sono utilizzati come strumenti didattici nelle scuole di 

musica e nei conservatori. Studiare e eseguire queste 

versioni adattate delle opere di Beethoven offre agli 
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studenti l'opportunità di approfondire la comprensione 

della sua musica e delle sue tecniche compositive. 

 Innovazione Tecnologica: L'avvento della tecnologia 

digitale ha reso più facile che mai creare, distribuire e 

accedere agli arrangiamenti musicali. Piattaforme online 

e software di editing musicale consentono ai musicisti di 

creare e condividere facilmente i propri arrangiamenti 

delle opere di Beethoven. 

 

2. Nuovi Contesti di Esecuzione 

Gli arrangiamenti delle opere di Beethoven vengono eseguiti in 

una varietà di nuovi contesti nel mondo moderno: 

 Concerti in Luoghi Non Convenzionali: Le esecuzioni 

degli arrangiamenti di Beethoven si svolgono spesso in 

luoghi non convenzionali come parchi, musei e spazi 

pubblici. Questi concerti offrono un'esperienza musicale 

unica e accessibile a un pubblico più ampio. 

 Esecuzioni Multimediali: Alcuni musicisti combinano la 

musica di Beethoven con elementi visivi e multimediali 

per creare spettacoli coinvolgenti e immersivi. Queste 

esecuzioni offrono una prospettiva fresca e innovativa 

sulle opere del compositore. 

 Collaborazioni Interdisciplinari: Gli arrangiamenti di 

Beethoven vengono spesso eseguiti in collaborazione 

con altri artisti e performer, come ballerini, attori e artisti 

visivi. Queste collaborazioni interdisciplinari offrono una 

nuova interpretazione delle opere di Beethoven 

attraverso una lente multidisciplinare. 
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3. Impatto sulla Fruizione della Musica di Beethoven 

La riscoperta degli arrangiamenti di Beethoven ha un impatto 

significativo sulla fruizione della sua musica nel mondo 

moderno: 

 Nuove Prospettive Interpretative: Gli arrangiamenti 

offrono nuove prospettive interpretative sulle opere di 

Beethoven, consentendo ai musicisti di esplorare diversi 

stili e approcci musicali. Queste reinterpretazioni 

possono portare a una maggiore comprensione e 

apprezzamento della sua musica. 

 Ampia Diffusione: Grazie alla disponibilità online e alla 

facilità di condivisione dei contenuti musicali, gli 

arrangiamenti di Beethoven possono raggiungere un 

pubblico globale in modo rapido ed efficace. Ciò 

contribuisce a mantenere viva l'eredità musicale del 

compositore e a promuovere la sua musica tra una 

nuova generazione di ascoltatori. 

 Inclusione e Diversità: Gli arrangiamenti permettono 

una maggiore inclusione e diversità nell'interpretazione 

della musica di Beethoven. Le versioni adattate possono 

essere eseguite da una vasta gamma di ensemble e 

musicisti, consentendo a persone di diverse esperienze 

e background musicali di partecipare alla sua esecuzione 

e fruizione. 

4. Conclusioni 

La riscoperta degli arrangiamenti di Beethoven nel mondo 

moderno rappresenta un tributo alla duratura influenza e 

rilevanza della sua musica. Attraverso nuovi contesti di 

esecuzione e interpretazioni innovative, gli arrangiamenti 

offrono una nuova vita alle opere del compositore e 
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contribuiscono a mantenere viva la sua eredità musicale per le 

generazioni future. 
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CONCLUSIONI 

di Giuseppe D’Amico 

La vita e le opere di Ludwig van Beethoven rappresentano una 

delle più grandi testimonianze dell'essenza umana e della sua 

capacità di creare bellezza anche nelle circostanze più avverse. 

Attraverso la sua musica, Beethoven ha lasciato un'impronta 

indelebile nella storia della musica occidentale, trasformando il 

panorama musicale del suo tempo e oltre. Questo saggio 

esplora la vita e le opere di Beethoven, offrendo un commento 

sulla sua vita e sull'importanza di portare la musica classica nei 

luoghi più inaccessibili, alla luce del suo straordinario contributo 

all'arte e alla cultura. 

Ludwig van Beethoven nacque il 17 dicembre 1770 a Bonn, in 

Germania, in una famiglia di musicisti. La sua infanzia fu 

segnata dalla dura disciplina paterna e dall'instabilità familiare, 

con un padre alcolizzato e un ambiente domestico tumultuoso. 

Nonostante queste difficoltà, il giovane Ludwig dimostrò un 

talento musicale straordinario fin dalla più tenera età, tanto che 

divenne presto un virtuoso del pianoforte e un compositore di 

grande promessa. 

Beethoven si trasferì a Vienna all'età di ventidue anni, attirato 

dalla ricca scena musicale della città e dalle opportunità offerte 

dalla corte imperiale. Qui, il suo genio musicale fiorì, e iniziò a 

comporre alcune delle sue opere più celebri, tra cui le prime 

sinfonie, i primi concerti per pianoforte e le prime sonate per 

pianoforte. 

Tuttavia, la vita di Beethoven non fu priva di sfide. Verso la fine 

dei suoi vent'anni, iniziò a mostrare i primi segni di sordità, una 

condizione devastante per un musicista. Nonostante la sua lotta 

con la sordità e altre difficoltà personali e finanziarie, Beethoven 
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continuò a comporre e a esibirsi, producendo alcune delle sue 

opere più importanti durante gli anni della sua sordità. 

Beethoven morì il 26 marzo 1827, all'età di cinquantasei anni, 

lasciando dietro di sé un'eredità musicale senza precedenti e 

un'impronta indelebile sulla storia della musica occidentale. 

Le opere di Beethoven coprono un'ampia gamma di generi 

musicali, compresi sinfonie, concerti, sonate, quartetti d'archi e 

opere vocali. La sua musica è caratterizzata da una profonda 

emotività, una straordinaria varietà stilistica e un'innovazione 

armonica e strutturale senza precedenti. 

Le sue nove sinfonie sono considerate tra le più grandi 

realizzazioni nella storia della musica, con opere come la 

Quinta e la Nona Sinfonia che hanno assunto un significato 

simbolico e culturale che va oltre il mondo della musica stessa. 

I suoi concerti per pianoforte e violino sono esempi superlativi 

del virtuosismo e della profondità emotiva che caratterizzano la 

sua musica strumentale. 

Le sonate per pianoforte di Beethoven rappresentano una 

pietra miliare nel repertorio pianistico, con opere come la 

"Patetica", la "Appassionata" che continuano a essere eseguite 

e ammirate in tutto il mondo. I suoi quartetti d'archi, in 

particolare gli ultimi quartetti, sono considerati alcune delle 

composizioni più avanzate e sperimentali del suo tempo, 

anticipando il linguaggio musicale del Romanticismo. 

La musica classica, con la sua bellezza e la sua profondità 

emotiva, ha il potenziale per ispirare e arricchire le vite di 

persone di ogni estrazione sociale. Tuttavia, l'accesso alla 

musica classica è spesso limitato da barriere socioeconomiche, 

culturali e geografiche. In questo contesto, portare la musica 

classica nei luoghi più inaccessibili assume un'importanza 
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cruciale, offrendo opportunità di ascolto e partecipazione a 

persone altrimenti escluse dalla fruizione di questa forma d'arte. 

Beethoven stesso era consapevole del potere trasformativo 

della musica e della sua capacità di toccare le corde più 

profonde dell'animo umano. Nonostante le sue sfide personali e 

la sua sordità, Beethoven continuò a comporre e a esibirsi, 

portando la sua musica in luoghi sia prestigiosi che più modesti. 

La sua musica, con la sua universalità e la sua intima 

connessione con l'esperienza umana, può servire da ponte per 

connettere persone di diverse culture, lingue e contesti sociali. 

Ci sono diverse iniziative e strumenti che possono essere 

utilizzati per portare la musica classica nei luoghi più 

inaccessibili: 

 Concerti Gratuiti e Accessibili: Organizzare concerti 

gratuiti in parchi, piazze pubbliche e altri spazi accessibili 

a tutti può aiutare a rendere la musica classica più 

accessibile e inclusiva. 

 Programmi Educativi: Offrire programmi educativi nelle 

scuole e nelle comunità può aiutare a introdurre i giovani 

e coloro che non hanno familiarità con la musica classica 

al suo fascino e alla sua bellezza. 

 Collaborazioni Interdisciplinari: Collaborare con 

organizzazioni non musicali, come istituzioni educative, 

musei e organizzazioni sociali, può contribuire a portare 

la musica classica in contesti inaspettati e ad ampliare il 

suo pubblico. 

 Utilizzo della Tecnologia: Sfruttare la tecnologia per 

trasmettere e diffondere la musica classica attraverso 

piattaforme digitali, streaming online e social media può 

consentire un accesso più ampio alla musica classica, 

anche in aree remote e sottosviluppate. 
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Una delle frasi celebri di Beethoven è senza dubbio: "La musica 

è una rivelazione più alta di qualsiasi saggezza e filosofia". 

Questa frase riflette la profonda convinzione di Beethoven nel 

potere universale della musica di comunicare emozioni e 

trasmettere significati al di là delle parole e dei concetti 

razionali. 

Un altro aneddoto affascinante riguarda una delle sue opere più 

celebri, il celebre pianoforte sonata n. 14 in Do diesis minore, 

Op. 27, n. 2, comunemente conosciuta come "Chiaro di Luna". 

Si dice che Beethoven fosse solito camminare durante la notte 

nei boschi intorno a Vienna, immerso nei suoi pensieri e ispirato 

dalla bellezza della natura. Si racconta che durante una di 

queste passeggiate notturne, Beethoven sia stato colpito da 

un'illuminazione improvvisa, che lo ha spinto a comporre questa 

sonata, una delle sue opere più celebri e amate. 

Questi aneddoti non solo ci mostrano la profonda connessione 

di Beethoven con la sua musica e con il mondo che lo 

circondava, ma ci ricordano anche il potere universale della 

musica di ispirare e trasformare le vite delle persone, anche 

attraverso le sfide più difficili. La sua musica, con la sua 

bellezza e la sua profondità emotiva, continua a ispirare e ad 

influenzare generazioni di musicisti e appassionati di musica in 

tutto il mondo. 
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